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TRADOTTE 

Dal Franòeì» In Italiano , di cui si sono accétt" 
tate tutte le yoci , per facilitar agli Stranieri 
il lùodo d' imparare la prosodia di quests 
Lingua. 

DA G. L. DEODATL 



AVIGNONE, 

Presso Fr. Sbguin ainé , stampatore 4 

librajo. 



1817, 



semi, -g9i^ y I s .(, 

PER GLI STRANIERI. 

Cjgnuno sa quanto sia necessario per parlar 
graùosamente una lingua y H pronitnziarla 
bene ; onde, senza eh' io nd affatichi ad eccif 
tare , circa questo particolare , V ardore di 
quelli che studiano l^ Italiano y mi contenterò 
di somministrar loro mezsi certi ed agevoli per 
riuscirvi, 

Lapronunùa può dividersi in tre partii cioè 
delle lettere , delle sillabe^ e quella dette voci: 
quest'ultimaparte consiste neRa prosodia. Sup- 
pongo che si sappiano già le due prime y come 
facili ad imparare , perciò vengo alla terza, 
c^ è lapià difficile , ed insieme la più interest 
sante : infatti da essa nascono la cadenza e 
r armonia tanto soavi e lusingatriciin una lin- 
gua. Non entrerò nuUadimeno in alcuna delle 
discussioni, di cui ridondano i grammatici che 
hanno trattato quesla materia ; voglio soltanto 
stabilire una regola^ che par essere stata loro 
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sccmosciuta , benché la pia generale e la pia 
semplice di tutte ; eccola. 

Nelle voci di parecchie sillabe , ancorché 
composte di molte altre voci ( il che avviene 
spesso neW Italiano ) verbi grazia , mandar- 
gliene , promettendocelo, etc» non v'èmaipià 
ìT una sillaba lunga da fare specialmente spic- 
care ; e se questa sillaba lunga è composta dì 
parecchie vocali, come nelle voci seguenti , 
mandai, sarei, partii, figliuòli, altrui, étc, vi 
è sempre una vocale dominante , e sovra là 
quale si deve principalmente appoggiare. 

Questa regola abbraccia similmente imono-* 
sillabi y nei quali v* entra pia d^ una vocale ; 
.cofne, fai , sei, io , puoi , lui, etc. 

La» difficoltà consiste dunque ildiscemere 
qual sia la sillaba lunga in una voce , ovver(^ 
la vocale dominante in una sillaba. 

Due sono i mezzi per acquistarne la cogni^ 
zione : il primo , che non è U pia breve, né 
certamente il più grato, consisterebbe nel leg-^ 
gere quello die hanno lasciato scritto intorno 
a questa materia inostri Grammatici; ma non 
essendo verisimile, che uno abbia mail* animo 
di adoperare tal mezza ^ è meglio ncorrere ài 
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secondo y che non è altro che V uso^ benché 
sia egli stesso una via molto lunga , se non è 
abbreviéUa con qualche spediente; eolT accen- 
tare , verbi grazia, a favore degU studenti , 
tutte le voci dun libro, del quale , fatta che 
se ne sarebbe la lettura , risulterebbe , che 
avrebbero insensibilmente contratto una prò-- 
nunzia esatta e corretta» Mi è dunque venuto 
in mente, per la loro utià'tà, di valermi^ 
questo metodo nella presente traduzione» 

Si troverà in essa notato con accenti acuti ^ 
ovvero gravi, tutto quello che si dovrà allun-^ 
gare, ofar sentire più distintcanente ; cioè, con 
accenti acuti, nel principio y anel corpo d* una 
t^ce^e, per le finali, con accenti gravi, come^ 
bontà ; temè , segiù ,. rieeverò >. servitù ^ €tc. 
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ALL' ILLUSTRISSIMA SIGNORA , 
LA SIGNORA 

D'HAPPONCOURT 



DI GRAFFIGNI. 






Illustrissima signora , 

Quésto mio omaggio è un débito che le 
pigo , arricchite^ avendo la lingua Italica , a 
spése della Francése , con una delle più vez* 
zòse òpere di K'S. IHj^Ciso ehe io abbia 
avuto la fortuna di spàrgere alcune kggia- 
tdrie nella mm versióne, le ho cavate dal mio 
modèllo y cioè da quelle Lèttere interessanti e 
graziose , che di tradurre ho ardito» 

Se non fu lécito altre volte ad ógni pen« 
néDo di ritrarre il Domatóre deQ^ Asia , e se 
égli è pariménte véro che le traduzióni non 
3Óno altro, ohe lina spècie di pitture, un 
sino giudizio non pare égli opporsi ali* imi^ 
llizióne temeraria delle vaghézae dell' intel- 
lètto , più difSqili da esprimere che le fattezze 
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materUiii e sensibili? Un motiTO potrebbe 
nondiméiio scusare il mio ardire; quésto è la 
dolcézza e delicatézza déT idioma ebe vi ho 
adoprito. Ella sa. Signóra , che 1* Italiano è 
la favèlla dell' Amóre e delle Grazie : un gran 
Monarca , che aveva fatto conquiste in vàrj 
gèneri , la giudicò iltre vòlte tale , ndl dire ^ 
che quésta èra la lingua còlla quale «i deve 
corteggiar il sèsso , di cui F. S. Hl/^ è V or- 
namèntb. 

TroTcrò dunque in quésta soavissima lin-' 
gua ciò che manca al mio ingégno , e la fe- 
condità dell' lina ripai^rà in qualche inódó 
la ster^tà dell' altro. Ma che dico ? è égli 
d' uòpo ^ SiCNÓftÀ , andar con lèi del pari per 
èsser gradito ? Ah ! che una parte dèlie bel- 
lézze che adornano la siia Opera , è più che 
bastante per far iscus&r i difètti della mia^ 

Mi rassegno con ógni riverènza , 

DI VOSSIGNORIA ILLUSlìlISSIMA , 

» .» 

Umilissimo ed nbbidientissim* 
sèrvo , G. L. Dkodavi. 



INTRODUZIONE 

XSTO&ZCA 

AULE LETTERE PERUVIANE. 



IN OS vi è Pòpolo 9 }t ài cmi nodde , tirai lir 
•na origine ed aotieliità , sieno cosà rùtrétlr 
cóme quelle dèi Pemyiini ; i lóro annali oon- 
tengono appéna la storia di qméttro sècoli. » 

Alancoempac , secóndo la lóro tradiaióne , fiy 
(iegislatóre e primo Mneu di qnèi Popoli ..ÉgU 
dicéra , che il S^e che chiamavan lóro Padre ^ 
e cóme il 16ro Dio adoràyano , mosso a pietà 
dèlia barbarie in cui yivéTano da gran tèmpo , 
«▼èira nundato lóro dal Cielo due figlinoli ^ 
r uno màschio , el* altro fémmina , per dar lóro 
^ggi ed eccitarli , formando Città, e coltivando 
la tèrra ^ a diventar uòmini ragionévoli. 

I Peruviani hanno dunque a Maneocapatf 
0d a siift mógjiie CoyO'Mama-'Oella'Huaco , 
r obbligo dèi principi» dèi costumi e dèlie arti , 
-cól quali vivevano felici, quando l'avarizia, 
^ille spónde d'un èltro Continènte, dèi quale 
non avèv.ano neppùr la minima idèa » vomita 
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fórra le lóro tèrre Tiranni , la di cui bar1)arje 
fu 1^ obbròbrio dell' umanità , e V orròie di 
quél secolo. 

Gli Spagtìuóli BonpotéraoQ arrivare nel Perù 
in un tèmpo più propizio ed opportuno per« 
èssi , attèse cèrte idèe t^he vi regnavano allóra. 
Si parlava da qualche tèmpo d* un' oracolo an- 
tico , il quale prediceva ^^che « dòpo una cèrta 
» tórie di Regnanti , verrebbero nel lor paèso 
» ttóminì btraordinaTJ ^ distraltóri del lóro Im» 
» péro e della lóro' Religióne. » 

Ancorché l'Astronomia fòsse una delle prin- 
cipali sciènse de' Peruviani , si spaventavano 
nondiméno de' prodìgj , cóme mólti altri Pò- 
poli. Tre cérchi veduti all' intórno della Luna» 
e principalmente alcune Comète ^ avevano ' 
aparso il terróre fra èssi. Un' aquila inseguita 
da altri uccèlli , il mare Uscito da' suoi limiti , 
tutto in sómma confermava l'Oracolo infalli- ' 
bile , quanto funèsto. 

Il pnmogènito del sèttimo degl' Incas (i) , 
il di cui nóme prediceva nella Lingua Peru- 
▼iina Ja fatalità dèlia stia època , aveva altre 
Tòlte veduto una figura mólto divèrsa da qaélla 
dèi Peruviani ; spècie di fantasma che aveva 



(i) Si chiamata Yahuarhuocac \ home che 
•ignifica litteralmènte Piangi'sangue. 
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una b&rba Iiinga , ed un yestiménto che lo co- 
pri fa sino a' piedi , menando per le redini un' 
animale sconosciuto. Tal yisiòne aveva spaven- 
tato il Principino , a cui il fantasma disse ^ cb' 
égìi èra figlio del Sóle , fratèllo di Mancoca* 
-pac , e che sì- chiomarva Viracocha* 

Quésta favola ridicola si èra per disgrazia 
consolidata . tra i Peruviani ; ónde subito eh* 
^ssi viddero gli Spagnuóli con barbe lunghe , le 
^ambe cop^te , é cavalcando animali dèi quali 
non avevano mai veduto simile spècie , crede- 
rono veder in èssi i figli di qiièl Viracocha cha 
ai èra détto figlio del Sóle : quésto fu il motivo, 
per il quale T Usurpatore si fece annunziare 
da' suoi Ambasciatóri sótto il titolo di discen« 
dènte dal Dio che adoravano. \ 

Tutto piegò sótto gli Spagnuóli t la plèbe è 
da per tutto plèbe; èssi fiìrono dunque stimati 
generalmente Dèi (i) , il di cui furóre non fu 



(i) In quésta vóce Dei', compósta di diìa 
sillabe , óltre T accénto acuto che ho pósto , 
secóndo la règola da me stabilita , sópra la lèt- 
tera 9 per far conóscere che quésta èra la sil- 
laba lunga , ho stimato bène di métter sovra la 
lèttera <*» che fórma T ùltima sillaba di quésta 
TÓce , diie pùnti, per ìrapedfre che sia. confusa 
coir articolo o sia preposizióne dèi , compósta 
^ lina sóla sillaba , e nella quale la lèttera e si ò 

a 
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possibile di placare né co* dóni i pia pniilóéi f 
9è cdgpU «miggj i più limili. 

I Peruviani essendosi accorti ohe i cavalli 
d^gU SpagQttdli masticavano i-léro fréni , pen« 
•iroso che quéi móstri domati , oggétii anch' 
èssi apprèsso léro \di Tenerazió»e e forse di 
tfjalto , si midrisstrodi metalli : perciò andavano 
a cercar 6gni giórno tiìtto 1* òro «t F argènto 
che possedevano , per offerirglielo. Si- fa sol^* 
tinto menzióne di quésto fatto , perdimostray 
quale fèssela credulità degli abitanti délFerà, 
« la ^cilrtà qh' ebbero gli Spagnuèli di sedérti. 
^ Ma che giovavano ai Peruviani tanti omaggj 
vèrso gli Spagnuóli ? Deh ! potèvan èglino spe* 
rèr la minima pietà da quégli avari Tiramki ^ 
dopo aver ad èssi scc^érto le lóro imménaa 
ricchézze ? 

. Tatto un Pòpolo ( mi fa orrór il pensarvi ) f 
lutto un Pòpolo , dico , benché supplice , mau« 
déto a filo di spado, tutte le léggi dell* umanità 
calpestate ; quéste , quéste fùron le vie còlle 
quali gli Spagnuóli conqiiistàit)no l' Impèrio ed 
i tesòri d'iina delle più bèlle parti def móndo* 
« Vittòrie mecàniche( esclama un' Autóre chia« 



pariménte accentata , per dinotare che quést* 
è la vocile dominante. 



% mato Montagne (i), considerando il vite og* 
» gètto di quéste conquiste ) ! Né i' ambizióne 
* (soggiunse égli ) , né il furóre di tjtiélle inimi* 
» cizìe radicate nel tuiSre "di due Nazióni , pro^ 
» irocarono giammai gli uomini ad ostilità C9» 
n tanto orribili , né a calamità cosi funèste.» 

Furono i Pernviiini in quésto mòdo le misere 
vittime à* un Pòpolo avaro , ohe da principili 
Aon dimostrò lórp^l tri sentiménti che di buòna 
fede , anzi di benevolènza. L' ignoranza dell A 
nòstra perfidia , e l* ingenuità de* lóro costumi ^ 
li féceto cadére nelle insidie de^ lóro TÌlinemicE 

In vano- uno spazio immènso aveva divisole 
Città del Sóle dai nòstro Emisfèro ; é)ssé né 
divennero la prèda ed il più prezióso dominion 

Che spettacolo pergU Spagnuóli nel vedére I 
giardini del Tèmpio del Sóle , óve gli alberi ; 
le frutta ed i fióri èrano d*óro , lavorati con 
un' irte scoiìosciuta in Ebropa ! Le pareti del 
Tempio laminate dello stésso metallo , un nti« 
mero infinito di statue copèrte di gióje , e quan» 
tità d* Altre ricchézze fin a quél tèmpo ignòte^ 
infiammarono di tal cupidigia i Conquistatóif 
di quél Pòpolo sventurato , che dimenticarono 
nelle lóro sfrenate crudeltà , che i Peruviani 

èrano uòmini. 

■ ' — ''■ — --^--^^ 

(i) Tom. V , càp. VI , dèi Còcchi. 

a. 



iS ImraoDuzioirE istorio^. 

. Fattasi questa brève descrizióne delle scia- 
gùre di quéi Pòpoli infelici , verrà neJi'istéaso 
modo terminata con un ritratto de* lóro costu- 
mi, r Introduzióne che si è stimata necessaria 

. Alle lèttere seguenti. 

Quéi Pòpoli érapo generalmente sinceri , 

. umani , religiósi , e perciò osservatóri scrupu-' 
lòsi delle léggi , che credevano èssere state ìs« 

, tituite da Jk(ancocapao , figliuòlo del Sóle cho- 
•doravano. 

Benché quèll' astro fó^se il sólo Dio a ciii 

, avessero erètto Tèmpj , Tencràvano nQndiméno 
un Dio Creatóre , superióre ad esso , che cfaia* 
màvano Pachacamac ; quésto nóme èra per èssi 

^ il più sacro , il più veneràbile , e rispettèvole i 

. e non ardivano pronunziarlo , se non di rèdo 
e con dimostrazióni dèlia maggior riverenza. 

, Avevano similmente mólta riverenza per la 
Luna , riputandola móglie e sorèlla dtì Sóle , 
madre ed origine di tutte le còse; figurandosi 
però còme tutti gli iltri Indiani « che qué^t* 
astro cagionerebbe la destruziòne del móndo , 
nel lasciarsi cader sópra la tèrra cbe%nnic^iile« 
rèbbe còlla sua caduta. Il tuòno, cha chiama- 
vano yalpor , i lampi ed il fùlmine « èrano tra 
èssi considerati cóme Ministri dèlia giustì»*a del 
Sóle : e quèst' idèa contribuì non poco alla santa 
rtf eréoza che inspirarono lóro i primi Spa- 
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Ifiiuolì s le di ciiì armi da Ìuóqo erano dai Perù* 
viani stimate instruméntì del tuòno. 
• • L' opinióne dell' immortalità dell* ànima èra 
stabilita fra i Peruviani ; credevano , cóme la 
maggior parte degl* Indiani , che 1* anima s'in« 
Tolasse in luqghi incògniti «per èsservi premiata 
o punita secóndo che lo meritava. 

Offerivano V òro al Sóle « e quanto avevano 
di più prezióso. Il Raymi èra la sua principàl 
fèsta , e gli veniva presentato in una còppa un 
cèrto liquóre gagliardo , nominato Màis , che i 
Peruviani spremevano da una délle.lóro piànte j 
e di cui bevevano , dòpo i «tacrifi;] » sinché 
4osaero ubbriàchi. 

Vi èrano nel magnifico Tèmpio del Sóle 
cento pòrte; V^Inca regnante, che, si chiamava 
il Capa^Inca ^ poteva égli sólo farle ap^'ire e 
penetrare nel santuàrio. 

Le Vérgini consacrate al Sóle èrano educate 
nel Tèmpio qqàsi dàfle lóro fàsce , ed ivi sóttQ 
la custòdia dèlie lóro Mamas o siano Aje , vi** 
Tèvano in un* etèrna verginità 9 eccètto che la 
lèggi le destinassero a maritarsi cogl' Incas,, cke 
dòvjévano, necessariaménte sposare le lóro sp« 
rèlle , ed in mancanza di quéste y la prima PHd^ 
cipéssa' del sàngue reale', che fòsse Vérgine 
del Sole.. Una. dèlie principali occupazióni di 
quéste Vérgini éfa di lavorar ài diadèmi degl* 



.2.. 



*l8 I»THOOn«IOIfE ISTORICI. 

tricas , la di cui riccliézta consisteva in una 
specie di fràngia. 

Il Tèmpio èra ornato di diversi idoli dèi 
Popoli die gì' Ihcas avevano sottoméssi, e cos- 
tretti d'abbracciare il culto del Sóle ; in som* 
ma ristilendéva in quél sacro luògo arriccbito 
di gióje e de' più preziósi metalli , una magnt« 
iGcénza veramente dégna del Dio che vi èra 
adorato. 

L'ubbidiènza ed il rispètto dei Peruviani per 
llóro Sovrani, procede vaho dall' oj^inióne che 
il Sóle fòsse il padre di quéi Principi ; ma l'af- 
fetto che avevano per èssi , èra il frutto dèlie 
lóro pròprie virtù e della rettitùdine degl* 
Xncas, 

Si educaTja la Gioventù con tutta la cxxrk 
che richiedeva la felice semplicità dèlia lóro 
morale. La subordinazióne non intimoriva gK 
Animi, perchè ne veniva dimostrata la necessità 
tìair età più tènera , e <Jhe la tirannide e l'or* 
góglio non vi avevano parte aldina. La modés« 
tia ed i risgnàrdi scambiévoli èrano i primi 
fondamènti dell' educazióne de' fanciulli ; i 
tòro Maèstri, attènti a corrègger in èssi iprinoU 
liifètti , reprimevano le passióni nascènti (i) ^ 

(i)yédi le Ceremónie e Riti religiósi. Disser- 
taftióni circa i Pòpoli d^il' Aìnèrìca. cap. i3. 
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ovvero le dirigérano ali' utilità della Patria; 
Vi sono cèrte virtù che ne suppóngono mólte 
altre. Per dar un' idèa di quelle de' PeruyUni , 
basterà dire che prima dell' arriyo degli Spa- 
gnuóli , si dava per positivo che un Peruviano 
'non aveva mai mentito. 

Gli jimautas ^ Filòsofi di quella Nazidne ; 
insegnavano alla Gioventù le àcopèrte che ti 
èrano fatte nelle sciènze. Benché la Nazióne 
fossa ancóra nella fauci ulléza circa quésto par» 
ticolare , èssa èra nondiméno al sómmo dèlia 
,sua felicità. 

I Peruviiini non èrano cosi versiti cóme ndl 
siamo y nelle sciènze e nelle arti , ma sapevano 
però procacciarsi quanto èra lóro necessario. 

In véce dèlia nòstra scrittura , usavano cèrti 
cordoncini di bambagia o di budèllo , chiamati 
Qiiìpos o sìa Qitapas (i) , ai quali èrano àttà« 
cati altri cordóni di divèrsi colóri , e formati* 
clone nòdi di distanza in distanza , rappresen- 
tavano in quésta manièra i lor pensièri ; quésti 
'^rano i lóro Annali , Còdici, Rituali, etc. 

Avevano Ufficiali pubblici , OuardMjuipos , 
nominati Qaipocamàjos. Le Finanze , i Cónti , 
i Tributi, in sómma tutte le combinazióni o 

(i) I Quiposàeì Perù èrano pariménte iniiib 
fra vàrj Pòpoli dell' America meridionale* . 
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tutti gH affati èrano cesi facilménte trattati cól 
Quipos , cóme si sarél>be potato fare coU* òso 
della scrittura. 

. Secóinlo le léggi del sa^to Mancocapac , la 
cultura delle tèrre èra di Tenuta sacra ; èssa si 
flacéva in connine , ed i giórni di (quésto lavóro 
èrano riputati fèste. Divèrsi canali d* un* im« 
mènza lunghézza distribuivano da per tùtt* la 
frescura ^ e la fertilità ; ma quello che si può ap- 
péna capire « si è , che sènza alcun istruménto 
di fèrro né d' acciajo , ed a forza di braccia 
•olaménte , i Peruviani avessero potuto abbat- 
tere le rupi , dividere i mónti più alti , per 
praticar i lóro magnìOci acquidótti , e le strade 
necessarie in tutto il lóro paese. 

Sapevano nel Perù quanto èra lóro necessario 
-di geometria per la divisióne e misura delle tèrre. 
.La Medicina vi èra totalmente sconosciuta « 
ancorché adopràssero alcuni secréti per cèrti 
mali particolari. Garcilasso dice, che avevano 
una spècie di Musica , ed anche qualche gènere 
di Poesia. I lóro poèti , nominati Hasavec , com- 
ponevano una sórta di Tragèdie e di Commè- 
die , che i figli dèi Caciques (i) , ovvéro dèi 
Curaciu (a), rappresentavano nel tèmpo dèlie 



(i) Spècie di Governatóri di Provincia. 

(a) Sovrani d' un picoiol paese ; non anda- 
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Iféste in presènza àègV Incas , e di tntta la Córte. 
. La nìoibale e la' cognizióne delle léggi tifili 
al ben pùbblico , èrano diintjue le BÒÌe sciènze 
nelle quali i Peruviani avéssero> fatto qualche 
progrèsso. « Bisógna confessare , dice uno Sto- 
» rico (i) , che hanno fatto cose tanto mara- 
» Tiglióse , e stabilito regolaménti cosi sévj » 
» che pòche Nazióni possono gloriarsi d* aTérli 
» superati in quésto gènere* 

Tsno mai a riverire gì' Incas ^ e le Begine , sènza 
offerir lóro qualche rara produzióne della Pro* 
Tincia in coi comandavano. 
. (i) l^nffendorff ^ Introduzióne alla Storia. 
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LETTERE , 



DUNA 



PERUVIANA, 



LETTERA PRIMA. 

J\tk ! mio caro Azal le grida , i gémiti dèlia 
tna tenera Zilia , simili ai vapóri della matti* 
na , si esalano e svaniscono prima di giunger a 
te ; indarno io ti cfhfamo éì ihio ajiito , indarno 
sto aspettando che tu'vénga a spezzar le mie ca« 
tene ; abi ! fórse le sciagure che mi son ignòte , 
sono le più Orribili ! fórse i tuoi mali snperaaor 
i miei ! 

La Città del Sóle , in prèda ài furóri à* lina 
Nazióne barbara , merita pur tròppo le mie là* 
grime; ma tu sèi , Aza , tu sèi 1* ùnico oggetto 
del mio affanno , e della mia disperazióne'. 

Quàl è stata la tiia sórte in quél tumulto 
•paventóso , vita mia cara ? Il tuo valóre ti 
è stato égli funèsto o inùtile ? Crudèle alter* 



AatiT* I mortale* inquietùfline ! O mio caro 
Aza ! siano sàlTÌ i tuoi giórni ^ V èssere mio 
mccùmba ^ s' è d* uòpo ^ sótto i mali che ift* op« 
prlmono J 

Da quél moménto terribile( piacesse ptire al 
Cielo , che fòsse stato V ultimo della mia mor- 
tile caténa , e ritornato fossi negli abissi del 
Attila ) ; dal moménto orribile , dico , in ciìi 
quésti émpj seWag^j mi rapirono al culto del 
Sóle ^ a me stéssa , al Jtóo .amóre; ritenuta in 
tina strétta cattività , prira d' ógni commèrcio 
co' nostri Cittadini , ignorando la Lingua di 
quésti uòmini feróci , prÓTO soltanto gli effètti 
d' una sórte avvèrsa , senta potérne indoYÌiur 
I9 cagióne. Immèrsa in un' abisso d* oscurità , 
i miei giórni sono aimili 4lle nòtti le più spa- 
ventevoli* 

I miei rattóri non solamente iton sono com- 
jnóssi dalle mie lagrime ^ ma nemméno da* miei 
kméntl; sórdi alla mia favèlla , lo sóqo pari- 
ménte alle grida dèlia mia disperazióne. 

Qnal è quél Pòpolo così feróce che non sfa 
intenerito dèi ségni dell* afflizióne? Quai* ór- 
tido deserto ha veduto nascer* uòmini ÌBseiisi<'* 
bili &lla vóce della natura gemente ? J barbari l 
j^dròoi deir^a/;7or(i) , fièri dèlia potènza di 
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(1) Nóme del tuòno. 
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este^inàre , la crudeltà è la lóro sóla gui<ìa*' 
Aza ! che asilo troverai cóntro il lóro/ furóre ? 
0\e sèi ? Che fai ? Se la mia vita ti è ci^ra » rén<» 
dimi consapévole del tiio destino. ] 

Ahi ! còme il mio è cangiato I E égli possi- ' 
bile , che gÌ9rni tanto simili fra lóro , abbiano 
rispètto a nói , diCTerénze cosi funèste ?Ji téipspo 
•córre, le tenebre succèdono alla luce; non ti 
Tède sconcèrto veruno nella natiira ; ed io ^ 
dal cólmo della felicità , sono precipitata neU* 
abisso dèlie sciagnre » sènza chealcùn intervallo 
mi abbia preparata a qttèst' orribile passo. 

Tu lo sai , oh delizie dell' anima mia ! qnéll' 
òrrido giócno,giórn.oper sèmpre spaventévole^ 
doveva illuminare il triónfo del nòstro imenèo* 
Appéna quésto giórno tanto bramato comin»- 
ciava a spuntare., che , ansiósa d' eseguir un 
diségno , che il mio tènero affètto mi aveva 
inspirato durante la notte , córsi a' miei Qui'^ 
pos (i) , e prevalendomi del silenzio che re- 
gnava ancóra nel Tèmpio, m'affrettai d'anDo- 

II I ■ I ' I I ■ I — ^— I . «li n i , » 

(l) Un gran nùmero di cordoncini di divèrsi 
colóri , che adoperavano gì' Indiani in véce . 
dèlia scrittura , per far il pagaménto dèlie 
Truppe e la numerazióne del Pòpolo. Alcuni 
Autóri pretèndono che sene servissero pari- 
ménte per trasméttere 4i pòsteri le azióni 
moràbili de' lóro lucas» 
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cfó^l] , sperando col lóro ajuto di consacrare 
all' iramortalità la niràniória de' nostri amóri e 
della ndatra felicità. 

A proporzióne eh* io lavorava, l'imprésa mi 
paréTa meno difficile : ad ógni moménto quella 
qnantità inntimeriladle di cordoncini diventava 
fra le mie mani una pittura fedéle delle nostre 
azióni e de' nòstri -Pentiménti, com'era altre 
volte l'intèrprete de* nòstri pensièri, durante i 
lunghi intervalli che passavamo sènza vedérci. 
Immèrsa nella mia occupazióne, il tèmpo 
seorréTa insensibilmente per me , quando un 
rumóre confuso risvegliò li miei spiriti , e fece 
palpitare il mio cuòre. 

- Pensai che il moménto avventuróso . fòsse 
giùnto , e che le cento pòrte (i) s'aprissero 
per lasciare un libero transito al Sóle de* giórni 
miei ; nascósi frettolosamente i miei Quipos 
sótto un lémbo della mia vésta , e córs^ al tuo 
incóntro. • 

Ma quàl orrèndo spettacolo vidi io ! Una 
rimembranza cosi spaventévole giamm&i dalla 
mia memòria verrà cancellata. 

' Il paviménto del Tèmpio insanguinato, l'im- 
magine del Sóle calpestata , uno stuòlo di sol« 

(i) Nel Tempio del Sòie v' èrano cento pòrte : 
r luca sólo pQtéva furie aprire. 

3t 



déti fdridai inseguendo le nòstre Yérgimfibìgfyt* 
tite, e trucidando quinto se gli pareva d*aT* 
Vanti $ le nostra Mamas (i) spiranti su i lóro 
cólpi , gli àbiti delle qu&U ardevano ancóra del 
lóro fulmine^ i gémiti dello spavènto , le grida 
del furóre spàrgendo da, ógni parte il terróre 
e lo scompiglio ) mi tòlsero ógni sentiménto. 

• Riavuti i miei «énsi^ mi trovai ^ per uà cèrto 
mòto naturale é quasi involontirio y appiattata 
diètro r altare eh* io teneva abbracciato. Quivi 
immòbile p^r la paura , vedeva passar quéi 
barbari ; il timóre d'essere scopèrta sospendeva 
iLmio r^&piro. 

Osservai nulladiméno che la lóro crudeltà si 
rtUentàva, quasi sopita dallo, spettacolo stu- 
pèndo dèi preziósi ornaménti del Tèmpio ; che 
si lanciavano vèrso i più riaplendèuti ^ e svelle- 
vano eziandio le piastre d' òro » di cui le paréti 
èrano Uminète* Mi,figux4i che il btrocinto 
fòsse la cagiòn dèlia lóro barbarie , e che noa 
opponendomi alla lor rapina > sfuggirei dille 
Uro mani ; risólsi dunque d' uscire dal Tèmpio 
per farmi condurre al tuo Palaz2so , e chièder 
al Capa*Inca (s) soccórso ed asilo per le mie 
compagne e per me ; ma al primo mòto ch'io. 
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(I) Snèoie d* Aje dèHe Vérgini del Sóle, 
(s) Nòne genèrico degl* Incas. ^ 
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fèti per scostarmi , mi sentii feni]h*e. Ah , mio 
caro Aza ! ne fréiiio aiicóra ! Quégli énftpj ardf« 
rono c6Ué lóro màiii sacrileghe profanare la 
figlia del Sóle. • 

Rapita dalla dimòra saéra , strascinata ignò- 

mìniosaménte fuori del Tèmpio, ho veduto per 

la prima YÓlfà il sòglio della pòrta celeste , ch'1'0 

iion doveva passare se non coi vestiménti reali (i )• 

In véce dèi fióri ohe dovevano èssere sparsi 

sótto i miei pàssi , ho vedftto'le strade copèrta 

di sangue e dr irioribóndi ; in véce degli onori 

dèi tròno , ohe ci èrano destinati , schiava délfa 

tirannide , rinchiiisa i|i un«i prigiòn* oscura , 

non occupò maggióre spàzio di quello che ^i 

▼uòlé per contener il mio Tudividoo, tJna stója 

. innaffiata di làgrime , raccòglie il mio còrpo 

'affaticato dai torménti deir ànima mia; ma, 

' sostégno céro della mia vita , oh quanto mi 

^ saranno .fàcili a sopportare tanti mali , se iii« 

tèndo che tu respiri ! 

Fra'quést* òrrido Sconvolgiménto , non so p^r 
qualaccidénte avventurato io àbhia conservato 
i miei Quipos, ^Éssi sono in poter mio , Aza 
caro ! quésto è attualmente il sólo tesòro del 
w ■ ■ ■ ■■■ ■ I... 

(i) l^e Vérgini consacrate al Sale entravano 
nel Tèmpio quasi, nascendo , e non ne uscivano 
prima del giórno del lóro sposalizio. 
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mio cupre , poiché senrirà d'intèrprete al tóo 
amóre «^ cóme al niio;'i medésimi nodi che 
t* informeranno della mia esistènza , cangiando 
fórma nelle tue mani , mi faranno consapévole 
della tua sórte. Ahi ! Per qual via potrò farli 
capitare nelle tue mani ? Per qual mézzo po- 
tranno èssermi riportati ? Non lo so ancóra ; 
ma il medésinio ^ntiménto che cen* inspirò 
r liso , ci potrà suggerire il mòdo d' ingannare 
i nòstri Tiranni. Qualunque sia ì\ C/ia^ui (i) 
fedéle che ti porterà quésto prezióso depòsito, 
non cesserò d'invidiare la stia ventura. Egli ti 
vedrà , hen mio ! Darei tutti i giórni che il 
Sóle mi destina con un sol moménto della tua 
presènza. Esso ti vedrà , mia caro Aza ! Neil' 
udir la tiia vóce , V ànima siia sarà penetrata 
à* ossèquio e ^di timóre , in véce <;he la mia la 
sarébhe di giója e di felicità. Égli ti vedrà : 
sicuro dèlia tua vita , la benedirà in presènza 
tiìa , nel tèmpo che , diir orata d' inquietudini » 
rimpaziènza del suo ritórpo mi disseccherà il 
sangue nelle véne. Ah , mio caro Aza ! i tor- 
ménti de* cuòri tèneri sono ttitti adunati nel 
mio; un moménto della tua vista li farebbe 
sparrre : per goderne , mi sarebbe dólce il sa* 
crifizio della vita* 

■ I I I ' il — — — — — iw ■ I I m^mmmim^m 

(i) Messsgtéie. 
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LETTERA SE^CONDA. 

j3]pAjia> per sempre V albera della virtù lar 
4iia ómbra safra sovra la famiglia del pio Cit- 
tadino che ha ricevuto sótto la mia finèstra il 
misterióso tes8.uto d^* miei pensièri ^ e che llta 
rimésso , Aza caro ^ nelle tue mani ! Prolunghi 
Pachacamac (i) i suoi anni per prèmio del pia- 
cer divino che mi ha procurato , cql farmi ca- 
pitar la tua rispósta. 

I tesòri, dell* amóre mi són& aperti ; vi cavo 
delizie di cui V a^ima mia s* inébbr7a. Méntre 
sviluppo i secréti del tiio cuore , ìì mio. è inon-. 
dato da un fiume di dolcézze. Tu vivi, ed i 
legami c|7«*ci preparava l' Imeneo, non sona 
totalmente disciólti- Io. aspirava ìj^nsi a tànjta 
felicità , ma non ardiva sperarla.. 

Sènza curarmi di me stéssa , io temeva sóla 
per la tua vita i óra che sèi fuor di pericolo » 
non ho più, angòscia. Tu mi ami : la vita., 
4nzi r allegrézza nel mio cor estinta , vi rinas- 
ce. Provo un'ineffabile dolcézza nel. deliziósa 
pensiére di piacérti : son sicura che il mio affètta 
"^1 ' . ' - ■' " ' ' ■ ■ ' " ■ ' ■ " > 

(i) Il Dia Creatóre %'più potènte del Sq)^ 
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è da te corrispósto ! Ma iran per quésto dimena 
tìco ^ Aza caro , che ti sono deÌ)itrìce dì quanto 
dégni approvar in me. Siccóme la; ròsa ricéve 
dai raggi del Sóle la pórpora dèi suo bel colóre^ 
veli' istésso modo, «e tu trovi nel mio spirita 
é ne' nuéi sentiménti qualche tósa dégna di 
stima , ne ho Y obbligo al tuo sublime ingégno ; 
^, tòltone n mioam4re, tutto il rimanènte è tuo. 
Se tu fòssi un* uóm' ordinario , sarei runasa 
Xieir ignoranza a ciii è condannato il mio Sèsso : 
ma r animo tdo , superióre ali*- uso , ne ha tra* 
passato i limiti per innalzarmi sino a te. Non 
hai potuto sopportare che un' essènza simile 
élla tua , fòsse dalla natura ristrétta ali* unù- 
liante vantàggio di dar la vita alla tua posterità ; 
hai voluto che i nostri divini uimautas (i) or* 
nàssero il mio intellètto còlie lóro sublimi 
sciènze. Ma, oh luce della mia vita 1 sènza il 
desidèrio d* èsserti più aggradévole , avrei io 
potuto risòlvermi ad abbandonare la mìa trai^r 
quilla ignoranza per Tocoupazióne faticósa dello 
studio ? Sènza la vòglia estrèma di mentire la 
tiia stima , la tua confidènza , il tuo rispètto » 
còlle virtù che ravvivano V amòre , e eh* esso 
rènde delizióse 9 sarei un' oggetto soUàuto caro 
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(i) Filòsoa Indiani. 



«^ tiioi òcchi , Tassénza mi avrebbe già bandita 
•dàlia tua memòria. 

Ah ! se mi ami ancóra , perchè son io nelle 
càtéóe ? Aliorchè vólgo lo sguardo sulle paréti 
del mio carcere , la mia giója sparisce » mi 
^•énto inorridire , e ricado nel pristino mio ti-* 
mòre. Non ti è stata rapita la libertà » e non 
Tieni a soccórrermi ! Ti è nota la mia sórte , 
èssa non è cangiata ! Nò , mio (aro Aza , 
quésti Pòpoli feróci che chiami Spagnuóli , 
•non ti lasciano cosi libero « cóme d* èsserlo ti 
crédi. Tu sèi altrettanto cattivo fra gli onori 
•eh* èssi ti prodigano , quanto io la sono nella 
mia prigióne ; altro non fanno in sómma cU* 
indorare le tue caténe. 

Ta tua bontà t'inganna; tu ti fidi delle prò* 
mésse che quésti bàrbari ti fanno per mézao 
del lóro intèrprete, per che le tue paróle són«i 
invariàbili , ma io « che non capisco la lóro 
favèlla 9 io , che non son reputata dégna d* èsser 
ingannata , discèrno dàlie lóro azióni , quali 
néramente sono. 

I tnoi sudditi li stimano Del, perciò si sotv 
iopóngono alle lóro léggi ; oh, Aza caro ! guài 
al Pòpolo che è guidato dal timóre ! l)isin« 
gànnati , diffidati della falsa bontà di quésti 
Stranièri. Abbandona il tuo Impèrio , poiché 
^irwocha ne ha predétto la di&tiuzióxìe* Cóm« 
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pra la tua vita e la tua libertà col céàer e 
potènza e tesori ; contentiamoci dèi dóni déiki 
natura, e la. nostra vita sarà in sicurézza» 

Ricchi eoi possedére scambieyolméntfri nòs- 
tri cuori , grandi cóH« nostre virtù) potenti 
colla nòstra moderazióne, anderèmo in limi 
capanna a godere H meraTiglie del cielo , le 
bellézze dèlia tèrra, e le dolcézze del nòstro 
▼icendévole aRétto. Tu sarai pia Sovrano » 
regnando suU* ànima mia , che se tu regnassi 
sovra un pòpoli^ infinito , fórse infedéle : sèm- 
pre sottopósta ad ógni tuo volére , godrai mèco 
sènza tirannia la beltà prerogativa di comman- 
dare. Neil* ubbidirti , farò rtsuon4r 'ù tuo im- 
pèrio co* miei canti d'allegrézza : il tiio dia- 
dèma (i)*sarà sèmpre il lavóro delle mie mani; 
non perderai del tuo Reame altro cke le cure 
e le fatiche. ^ 

Quante vote ti pesavano , ànima mia caf» . 
i dovéri del tuo sublime grado? Infastidito 
dal ceremoniàle delle tiie visite , quante vòlta 
hai invidiato la sòrte de* tuoi sùdditi ? Tu de^ 
•ideràvi d* esi^ei^ per me sóla ; ti ?erréb4»* égli 
presentemente a nója di privarti di tante sog- 
gezióni ? Non son io più <]uéUa ZiHa , che 

(i) Il Diadèma degV Incas èra una spècie d^ 
frajigia lavoxàta dàlie Yér^ioi dei.Soie^ . . 
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avresti preferita al tuo Imperio ? N6 , non posso 
créderlo; il mio cuòre non è cangiato , perchè 
lo sarebbe il tuo ? 

Amo, vedo sèmpre il medésimo Aza che 
.yegnò nella énima mia dal primo istante che 
lo vidi; mi è ancor presènte. quél giórni for* 
tanato , in cui tuo Padre ^ mio sovrano Si- 
gnóre , ti fece partecipe per la prima vòlta 
■del potére, a liii sólo appartenènte , di en« 
trare liell* interiore del nòstro Tempio (i) ; 
mi rappresento il ' grazioso spettacolo dèlie 
nostre Vérgini raunàte , l a„di cui bellézza rice- 
Tèva un puòvo liistro per V órdine leggiadro 
nel quale èrano dispóste ; simili ai fióri d' un 
•giardino , che per la simetria de* lóro com- 
partiménti brillano agli òcchi con maggioro 
vaghézza. 

Ivi comparisti fra di nói cóme un Sòie nas- 
cènte , la di cui tènera luce annunzia la sere- 
nità d* un bel giórno ; lo splendóre de' tuoi 
òcchi spargeva sópra le nòstre guancie il co- 
lorito dèlia modèstia ; con un' ingènua con- 
fusióne raccoglievamo i nòstri timidi sguardi , 
in véce che ne' tuoi sfavillavano ràggj d'alle- 
grézza; non avevi mai trdvato tinte hellèzze 

(i) 1j* Inca regnante aveva égli sólo ii privi* 
J^gio d'entrare nei Tèmpio del Sóle, 



iìuiémè. -Noìi wéviittio mii Veduto altr* tìdim» 
'i^t if Ckfra^Jnta *, 1« ittipòre ed il silènzio re* 
gDaTano da ógni parte. Io ilon so qoàli fossero 
t ^ensiérf détte mie compkgne ^ ma da quali 
sentltbénti Hàik f^ afSfalito il mio cnóre ! 
Palpitava pèlr la prima ¥ólia d^inquiétadine , e 
nondiméno di |>iaèére. Vergognósa di quéste 
^gi^aadóni , io èra per inVblàt mi dilla tua vista; 
tiz iti Vedesti i tuoi passi yèrio di me : il tì^ 
péitò mi ritéAnè. 

Oh 9 mfò cito Aza ! la memòria di qiiél 
pTiniò moménto della mia fi^idtli mi sarà sém» 
pre deliziéva. La tnà vóce aottóva ^ unita èel 
Danilo melodi6do de* Viosti^i inni , port6 nelle 
xtiié véne il dólce frèmito & la senta riverénasi 
che e* hisphft la pteséikaa della Divinità. 

Tremante , attònita , la timidità mi avèv» 
Insino privata délf ìleo della rtfce } fattomi 
dSnalrDtente 4ninrò per le ttìe amorévoli paróle^ 
ardii alzare i miei sguardi vèrso dite, incontrai 
li tuoi. No, la méérte stéssa non cancellerà 
mai diiUa mia nreiAória i tèneri moti dell* ùiìm 
tàe nòstre che s'incontriroQO e si confusero net 
jàiedéshno istante. 

Se potessimo dubitare della nóftra origÌBc ^ 
'SiÉà mio c&TO y quésto règgio di luce basterebbe 
^per rivelarcela. Quàl óltro , fuorché i) prin« 
cipio del Sfòìé , avrebbe potuto accèndere nèfE 



knìmì nòstri «{pi^lk tit» «iqopa.Ua , ^^iip^Di* 
càta , spÀTM e sentito cgn ùn^ v^ii^tè i^e»« 

io èra Uòppo inespèrta circa gli effèMi dell' 
aanóre per non iii^qi^rinì. ikYéii<)o. rin^magir 
namìóne iteropiMl d^Ua si||])ii9e Teojo^'a do 
n<^tri Cucipatas{t) , m'immaginii che ilfuócor 
che mi animaya , fòsse un' agitazióiie divini « 
e che il Sóle inanifestindomi il sùq -«(plfére pa? 
n^éazo t&o » ini scegliési^ per su». sp6ia prodi* 
lètta (3) : ne sospirai ; ma dopo la toa par* 
tènza , consultando i) mh CH,òre ^ ri trovii 
sólo imprèssa la tiia imi9agi|ie* 

Che metamèrCo^.i aveva prodotta in vnfi^At^ 
céro , il iredèrti ! Tatti gU oggetti divennero 
per itte nuòvi ; credei vedére le mie compiigli^ 
per la prima volta. Oh quanto mi partero 
b^lle ! Non potei sostenére la lóro presènza ; 
ri^iriitami ip disparte , mi abbandonava ali* 
agitazióne dell' aupifuo mio « quando una d' essa 
si avvicinò per distrarmi daUa mia èstasi 9 din- 
domi nuòvi motivi d*immérgermivi ; infitti mjL 
àoMe ; eh* et fèndo io la tua più pròssima pa« 



(1) Sacerdòti del Sòie. 
(3) \* èra i(ina Verone consacrata al Sóie^ 
la quale non doTèva mai mariani; 
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rénte , èra destÌD&ta ad èssere tua Consorte f 

sabito -cbe la mia età lo permetterebbe. 

Io ignoràya le léggi del tiio Impèrio (i) } 
ma veduto ch^ io t' èbbi , le léggi d* amóre m'il- 
luminarono abbastanza per conóscere in me 
atèssa quanto sarei felice a te congiunta. Nien- 
tediménp in véce di conóscere tutto il prègio , 
avvézza al nóme sacro di Sposa del Sóle, tutta 
la mia sper^n^a èra limitata a vedérti ógni 
giópno , ad adorarti y ad offerirti vóti cóme a 
lui stèsso. 

Tu sèi quégli , Aza cAro , quégli sèi cb'e ineb« 
briàsti pòi 1* ànima mia di delizie, col férmi' 
sapere che il grado augusto di tua consòrte mi 
farebbe partecipe del tiio cuòre , del tiio trono ^ 
dèlia tua glòria, dèlie lóevirtà; che goderei 
di continuo quelle conversazióni che ornavano 
il mio inteliétto dèlie tue divine perfezióni , e 
che aggiungevano alla nifa felicità la dólce 
speranza di far un giórno la tua. 

Quanto èra per me lusinghévole , Aza caro , 
di vedérti cosi impaziènte cóntro la mia età , 
che tròppo tènera ritardava la nostra nnióne !' 



(i) Le léggi degl'Indiani costringevano gì* 
Incas di sposare le lóro sorèlle,- e, caso che 
xyogi;^! A vesserò, la prrma Principé&sa del Sàn- 
gue degl' Incas , che fòsse Vèrgine del Sóle. 



Oli qa^nto ti sono parsi Innghi li due anni chft 
sono scórsi ! Quanto però n' è stata bréye la 
durata ! Ahi lassa ! il moménto ayyentQrósi» 
èra giunto. Per qpiàl fatalità è divenuto cosà 
funèsto ? Quàl Deità crudèle perseguita iif 
quésto mòdo l'innocènza e la Tir tu ? o per 
mèglio dire , quàl infemal potènza ^ ha divisi 
da nói 9tèssi? L'orróre mi assale, il mio cuòre 
•i strugge , le làgrime inondano il mio lavóro^ 
Aza ! mio caro Aza !..• 



LETTERA TERZA. 

1. V sèi 9 cara Mce de' giórni miei , tu sèi 
I' unico oggetto che mi richiama alla vita; àc« 
consentirei io di conservarla , se non fòssi si- 
cura che la mòrte nel percuòtermi ti avréhb* 
estinto col medésimo cólpo ! Già èra per estin* 
guer» nel mio còrpo languènte la scintilla di- 
Tina còlla quale ci vivifica il sòie : la natura 
laboriósa sì disponeva già a dar un* àhra fót^ 
ma élla porzióne di matèria che in me te ap- 
partiene , io stiva morèndo ; ti èra tòlta per 
sèmpre la metà di te stésso , se il mio «mòre 
non mi avesse ridato la vita , e di iraÒTO te ìm 
pwukQto* 3(U cònt mS^tmàsù àéUc eòa» ttv- 

4 
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pènde che mi son succèsse? Cóme rammeiitir— 
mi idée già confuse nel moménto in cui ne 
ricevei Timpressióne , e maggiormente date 
•11' obblio per la lunghézza del tèmpo che n' è 
trascórso. 

Appéna io ayéya confidato y Aza caro , al 
nòstro fedéle Chaqui V ùltimo tessuto de' miei 
pensièri , che udii un gran rumóre nella nostr' 
abitazióne ; Tèrso mézza nòtte » jdùe de' miei 
rapitóri vennero all' oscura mia dimora, per 
tràrmene con violènza « nell' istèssa guisa che 
fvL\ svèlta dal Tèmpio del Sóle. 

Non so per quàl via fui condótta ; si cam» 
minava soltanto di nòtte , e di giórno ci fer- 
mavamo in àridi deserti , sènza cercare verùn. 
ricóvero. Succombènte in brève tèmpo Alla 
Celtica , mi fecero portare , non so per qua! 
aòrta à^hamac (i) , le di^^ciii scòsse mi fatica- 
vano quasi altrettanto , cóme se avessi cammi* 
nato a piedi. 

Giùnti finalménte al luogo destinato , quésti 
liarbari mi portarono una nòtte sulle lóro brac- 
cia in una casa , i di cui àditi mi parvero non 
ostante l'oscurità , difficilissimi. Fui pòsta in 
mn luògo più strétto e più incòmodo che non 

(t) Spècie di lètto sospéso « nel quale si fanno 

portuce gì* Indiani d«i un ittó|9 ail' 41Uro. 
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ért stito il mio pHmo carcere. Ma , Aza caro ! 
potrei io persuadérti quello che non capisco io 
•tèssa 9 se tu non fóssi «iciiro che la bugia non 
ha mii contaminato le labbra d* una figlia del 
Sóle (i) ? Quella casa , che ho stimata mólto 
spaziósa per la quantità della gènte eh' èssa 
conteneva ; quella casa , còme sospésa in ària , 
e che non teneva pùnto alla tèrra , èra in una 
continua agitazióne. 

Bisognerebbe , o lume dèlia ménte mia ! che 
'Hìcaiviracocha avesse ornato il mio intellètto ^ 
cóme il tuo , dèlia sua divina sapiènza , per 
concepire quésto prodigio. Tuttala notizia che 
ne ho , si è che quést' abitazióne non e stata 
costrutta da un' essènza amica degli uòmini , 
perciocché alcuni moménti dòpo che vi fui' 
entrata , il suo mòto continuo accompagnato 
da un' odói^e nocivo , mi cagionò un mèle cosi 
ga^iÀrdo , che sono attònita di non èsserne 
rìmasa opprèssa : quést* èra solamente il prelii* 
dio de* miei guài. 

£ra già scórso m61to tèmpo , e non soffriva 
quasi più vertin incòmodo , quando una mattina 
fui risvegliata da nen soquale strèpito più ter» 
ribile di quello àtW jalpor : la nostr' abitazióne 



(i) Si dava per indubitato che un Peruviane 
Ken aveva mai mentito» 



ile riceverà scòsse siaiiìi a quelle che Ift lén% 
proyerà , quando la Luna nel cadére ^ ridurrà 
rUnivérso in pólvere (i) ; le grida, che si uni- 
rono a quésto fracasso , ne accrescevano l'or* 
róre; ì miei sènsi sorprèsi da un terróre secréto, 
rappresentavano all' anima mia Tidéa della to« 
tale distruzióne della natiira. Io credeva il peri* 
glio universale, tremava per la tua vita; ma 
qu41 fu il mio spavènto , nel veder uomini in^ 
furiati ed insanguinati lanciarci tumultuosa- 
mente nella mia càmera ! Il mio sguardo nod 
potè sostener uno spettàcolo cosi orribile ; 
Caddi tramortita: non so quàl fu T èsito di quél 
terribil'evènto. Riavutami dal mio sveniménto-^ 
mi trovai in un lètto ragionevolmente asseta 
tato f circondata da Selvàggi differenti dai cru« 
dèli Spagnuóli , ma che non mi èrano meno 
ignòti. 

Paói tu rappresentarti quàl. fòsse il mio stu- 
póre , nel trovarmi in iina nuova abitazióne 
con altri uòmini , sènza poter indovinare còrno 
fei fosse fatto quésto cangiaménto ? Chiusi di 
liei nuòvo gli òcchi , affinchè più raccòlta 
in me stèssa j potessi accertarmi s* io fòssi in 



(i)Gr Indiani credevano che il (ine del móndo 
avverrebbe permealo della Luna , cadénteiòpra 
la tèrra. 
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tiU 9 oppure se 1* ànima mia aveste abbandonata 
U mio corpo per involarsene nelle regióni in* 
cògnite (x). 

Debbo io confessartelo , idolo caro ? stanc« 
ormai d* una vita odiósa , infastidita di sofCriff 
torménti d'ogni spècie , opprèssa sótto il péso 
del mio orribile destino , vidi con indifferenza 
avvicinarsi il fine dèlia mia vita. Ricusai cos- 
tantemente tutti gli ajuti che mi éran offèrti , 
onde in pòchi giórni fui ridótta al tèrmine fft*. 
t^e , e ciò sènza ripugnanza. 

li'estenuazióne dèlie fòrze dissipa il senti' 
mento ; la mia ménte infievolita non riceveva 
più le immagini , se non cóme un liève diségno, 
delineato da una mano tremante ; gli oggetti 
che mi avévan fatto maggior impressióne , non 
destavano più in me altre sensazióni , cha 
quelle vaghe che iino pròva nel lasciar^ andare 
ad un vaneggiaménto indeterminato ; io non 
esisteva , per cosi dire , più. 

QujMo stato , Aza caro , nan è tanto penóso « 
cóme si créde .* da lungi ci atterrisce , perchè 
vi pensiamo con tutte le fòrze dèlia ménte ; 
quando è giùnto , indeboliti dalle gradazioni 

(i) Gl'Indiani credevano che dòpo la mòrte 
Tanima andasse in luòghi incògniti , per èsservi 
premiaU o puaiU 0«eóiido il suo mèritQ. 

4*' 
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dèi dolóri cbe ci conducono a quésto punto i 
il moménto decisivo pare soltanto quello del 
riposo. Provai nondiméno che rinclinazióne 
che ci muove , méntre viviamo , a penetrare 
neir avvenire , ed eziandio in quél tèmpo che 
non sarà più per nói , aémbra acquistar nuove 
fòrze quando siamo su) pùnto di perdere la vita. 
Quantùnque uno cèssi di vivere per se , égli 
desidera nientediméno sapere cóme viveri 
neir oggetto da lui am^to. 

Credei in uno di quésti delirj d^éssere tras- 
portata nel!' interiore dei tiio Palazzo; vi giun« 
géva neir istante medésimo che ti veniva noti- 
£càta la mia mòrte. 

La mia immaginazióne mi rappresentò il tuo 
stato cosi al vivo , che la realità non sarebbe 
stata più enèrgica del mio sógno. Ti vidi , mio 
caro Aza , pàllido , sfigurato , privo di senti- 
ménti , somigliante ad un giglio disseccato dai 
cocènte ardóre del mézzo giórno. L'amóre è* 
égli dùnque talora bàrbaro ? Io godeva nel 
vedérti afflitto ^ e provocava il tuo dolóre con 
un reiterato e mèsto addio ; mi èra dólce , forze 
anche dilettévole , di spàrgere nel tuo ànimo 
il veléno del cordòglio ; e quél medésimo 
amóre che m'inspirava crudeltà , mi squarciava 
il cuòre , muovendomi a pietà dèlie tue orribili 
péne. Risórta &ialménte cóme da un letargo ^ 



penetrata del tuo dolóre , tremante per la tu« 
Tita , chièsi ajùto , rividi la luce. 

Ti rivedrò io , arbitro caro della mia eiis- 
ténza ? Ahi ! chi potrà assicaràrmene ? Non s» 
più óre io sia ; fórse sono lungi da te ; ma an« 
corchè gli spazj immènsi che abitano i figli del 
Sòie fossero tra nói frappósti , i miei sospiri « 
simili ad una nùvola leggiera , volerannQ di 
continuo air intórno di te , ùnico mio béae. 



LETTERA QUARTA. 

^/vALuvQus sia , Aza caro , il nòstro affètta 
per la Yita , le pène lo diminuiscono , la dispe* 
razióne 1* estingue. Il disprèzzo che la natura 
sembra f^re del nòstro individuo coli' abban* 
donarlo 4i dolóri ^ comincia a sdegnarci ; indi 
r impossibilità di liberarci da' nòstri mali ,- 
accusa talménte l'umana infermità , e ci umilia 
tanto , che e* inspira fastidio di nói stèssi. 

Non vivo più in me , né per me ; ógni mo^ 
mento in ciii respiro ^ è un sacrifizio fatto al 
tiio amóre , sacrifizio che diventa di giórno 
in giórno più penóso : concìosiacosachè se il 
lémpo Ta moderando i mìei mali estariórif 
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4gli inasprisce i torménti del mio animo , coU^^ 
oscurare di più in più la mia sórte in véce di 
risolar ària. Tutto quello che mi circonda ^ 
mi è ignoto ; tutto mi è nuóyo ; tutto désta la 
y mia curiosità , èssa non può èsser appagata da 
<)os* alciina. Indarno io procuro e mi sfòrzo 
4'inténdere o di èssere intésa , Tuno e T altro 
spi sono ugualmente impossibili. ATfaticata da 
tante péne inùtili , credei che per farle ces- 
sare y io dovessi privar i miei occhi dagli og- 
getti che mi facevano maggiormente impres- 
sióne : mi ostinai a tenérli chiiizi per qualche 
tèmpo } sfòrzi inùtili ! Le tenebre volontàrie 
iiUe quali io mi èra condannata , èrano soltanto 
favorévoli alla mia modèstia , sèmpre indegnàta 
dalla vista di què' stranièri , i di cui servigj ed 
iyùti sono altrettanti supplizj ; ma l'anima mia 
non èra per quésto meno crucciata. Raccòlta 
i|i me stéssa , le mie inquietùdini aumentd- 
Tano f cóme anche il desidèrio di farle conós- 
cere. 

L'impossibilità di farai intèndere spànde , . 
dirò di più 9 per sino sui miei òrgani un tor- 
ménto non meno insopportàbile dèi dolóri , 
che avrebbero lina realità più evidènte. Quanto 
é crudèle quésto mio stato ! 

Ahi 2 che già credeva di comprèndere al« 
^une paróle dèi «elyiggj SpaguaóUì tì Uovàra 
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€|iial«be conformità còlla nòstra augusta lingua $ 
•peraTa .di poter in bréye tèmpo spiegarmi eoa 
èssi : ma i miei nuovi tiranni si esprimono con 
tanta rapidità , che non distinguo neppure le in- 
flessióni della lóro yóce. Tótto m'induce a 
crédere , che non sieno della stéssa nazióne ; 
e dalla differènza delle lóro manière -e del lor 
carattere apparènte , sMndovina facilménte chi» 
Pach€icamac ha distribuito lóro , con una gran 
disproporzióne , gli eleménti coi quali ha for« 
mato i mortali. L'aria grave e feróce dèi pri« 
mi dimóstra che sono compósti della matèria 
de* più duri metalli : ma quésti pàjono èssersi 
involati dall^ mani del Creatóre, méntre non 
èrano ancóra formati d'éltro che d'aria e di 
fuoco. Gii òcchi fièri , l'aspètto fosco e flem« 
inatico di quelli , indicavano bastantemente 
eh' èrano crudèli di caso pensato; T inumanità 
dèlie lóro azióni l'ba pur tròppo verificato : il 
irólto ridènte di quésti , la dolcézza de' lóro 
sguardi , un cèrto zèlo spàrso nelle lóro azióni , 
e che pare benevolènza , previene a lóro favóre ; 
ma osservo cèrte contradizióni nel lóro mòdo 
di procèdere » che sospèndono il mio giù* 
dicio. 

Diie di quésti Selvaggj non si scostano quasi 
mài dal vcj^io capezzale ;. uno di èssi , il di cui 
«spetto nòbile mi ha fatto giudicare eh' égU 



fòsse il Cacique (i), mi dimóstra , secóndo le 
manière della sua nazióne , mólta riverènza ; 
r iltro mi somministra una parte dèi bisógni 
che richièdi la mia malattia ; ma la sua bontà 
é dura , i suoi soccórsi sono crudèli ^ e la sua 
famigliarità imperiósa. 

Dal primo moménto , che riavutami dal mio 
deliquio , mi trovai in lóro potére , costui ( im« 
perciocché Tho ben bène osservato ) , più ar« 
dito degli altri , volle pigliarmi la mano , che 
ritirai con una confusióne che non può espri- 
mersi : parve attònito dèlia mia resistènza , e 
sènza verun risguardo per la modèstia, la ripigll6 
subito : débole , moribónda , e pronunziando 
solamente paróle che non èrano intèse , poteva 
io impedirglielo? La serbò , Aza mio caro, 
quanto volle , e da quél tèmpo in qua ^ bisó- 
gna che gliela pòrga io stéssa parécchie vòlte 
per giórno , se voglio prevenire i contrasti che 
si terminano sèmpre in mio svantàggio. 

Quésta spècie di cerimònia (a) è probab.iI<« 
ménte una superstizióne di quésti pòpoli : mi 
è parso che vi trovino qualche relazióne coi 



itmmmt 



(i) Cacique^ spècie di Governatóre di Pro- 
vincia. 

(a) Gr Indiani non avevano veruna idèa della 
Hedicina* " 



mio miìe ; ma fórse bisógna èssere della lóro 
nazióne per sentirne gli efFétti, imperocché 
non ne provo quasi veruno : un fuòco intèrno 
mi divora di continuo; appéna mi rimane fòrza 
sufficiènte per proseguire i miei Quipos. Im« 
piego in quésta occupazióne tiitto il tèmpo che 
può perméttermi la mia debolézza ; pàrmi che 
quésti nodi , per l' impressióne che fanno ne* 
mìei sènsi , diano maggior realità a' miei pen« 
fièri ; la spècie di somiglianza che hanno colle 
paróle , mi fa un* illusióne che sospènde il 
mio male : crèdo parlarti , dirti eh* io t' amo , 
protestarti il mio tènero affètto ; quésto 
dólce inganno è il mio bène e la mia vita. Se 
Teccésso dell'oppressióne mi costringe d'intera 
rompere il mio lavóro , gémo dèlia tua assènza ; 
e cosi tutta intènta al mio amóre , non v*è un ^ 
•ólo de' miei moménti che non ti appartenga. 

Ahi ! che altr' uso potrei io farne , oh Aza 
mio dilètto ! Ancorché tu non fòssi 1* ùnico 
possessóre de' miei affètti ; ancorché i vincoli 
deir amóre non mi unissero inseparabilmènto 
e te ; immèrsa in un' abisso d* oscurità, potrér 
io rimuòvere i miei pensièri dalla luce dèli* 
Aua vita? Tu sèi il Sóle de* giórni miei ; tic 
gli illumini , li prolunghi ; tòno tuoi. Tu mi 
«mi : acconsento di vivere. Che farai per me? 
Continuerai ad amirBii ; é€Ge I^ mia nercéde^ 



4^ Letteax Dviri VvRtmiHà, 



LETTERA QUINTA. 

KJh quanto ho sofTérto , mio caro Aza » dòpo 
gti iiltimi nodi che ti ho consacrati ! Non 
mancava al> cólmo delle mie péiie , se non la 
privazióne de* miei Quipos ; sùbito che i miei 
officiósi persecutóri si sóm> accòrti che quésta 
lavóro accresceva la mia oppressióne , me ne 
hanno tplto Tùso. 

Mi è stato finalménte destituito il tesoro dcj 
mio amóre ; ma V ho comprato con mólte là* 
grime. Mi rimane quésto sólo mézzo per es- 
primere i miei sentiménti ; mi rimane in sómma 
la sòia e misera consolazióne di rappresentarti 
i mìei guài : poteva é^li èssermi rapito sónz» 
disperarmi ? 

II mio strano destino mi ha insino privata 
di queir allegiaménto che trovano gF infelios 
nel raccontare le lóro péne : crediamo d'éssero 
compatiti 9 quando siamo ascoltati; una parte 
del nòstro affanno s'invola sul Tòlto degli udì* 
tòri ; qualunque ne sia il motivo , la lóro tt« 
temsiòne in qualche mòdo ci consóla. 

Non posso farmi capire ^ benché circondate 
jlall' allegrézza : anzi no» pÓMo neppure g odév 



hi piice la nuòva spècie il solitùdine , »!!» 
quale mi riducef T impossibilità di palesai t 
miei pensièri. Gli sguardi de* miei importuni 
conqpàgni perturbano la quiète dell' inima 
mU, danno snggezióne alle attitiidini del mio 
cólpo ed insiho a* miei pensièri : cóme se 1^ 
natura non ci avesse dato la felice libertà di 
velar impenetrabilmente i nostri sentiménti , 
tèmo alciine volte che quésti Selvaggj curiósi 
indovinino le riflessióni svantaggióse che m'ins- 
pira la bizzarria de' lóro costumi ; ónde póngo 
ógni attenzióne a raffrenare i miei pensièri , 
cóme se potessero penetrarli mio malgrado. 

Non ho ancóra potuto formarmi un* idèa 
cèrte e fissa del lóro caràttere e del lóro mòdo 
di pensare Tèrso di me ; la mia opinióne^ in 
quésto vacilla di continuo , e càngia da un mo- 
ménto all' altro. 

Sènza parlare di mille codtradizióni , mi né« 
gano , Aza caro 9 non sólo gli aliménti Aeces- 
«àrj alla conservazióne della vita , ma eziandio 
la libertà del luògo in cui voglio stare ; mi 
ritengono con una spècie di violènza in quésto 
lètto , eh' è diveniito per me un véro carcere : 
devo adiinque crédere , che mi stimino còrno 
la lóro schiava , e che siano anch' èssi tiranni» 
Per altro » se considero l'estrèmo desidèrio 

•bc dun(ijstian9 àx coxi»fQiàriai in vita *, ^dal 
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modo merénte col quale mi aérrono , mi viénd 
quatti in ménte ^ eh* èssi mi tengano per un 
essènza superióre all' umanità. 

Nessuno d'essi comparisce m4i in presènza 
mia , sènza inchinarsi più o meno , cóme io- 
^liàm fare ^ adorando il Sóle. Si direbbe che 
il Cacique imiti il cerimoniale degl* Incas nel 
giórno del Ra/mi (i) ; égli s'inginocchia mólto 
vicino al mio lètto , e rimane un gran tèmpo 
in quésta posizióne incòmoda : alciine yólte non. 
pària y e cògli òcchi abbassati sta pensóso ; 
veggo nel suo vólto quéi sentiménto confuso 
di riverènza e d' amóre , che e' inspira il gran 
nome (a) pronunziato ad ilta vóce. S'egli trova 
r occasione di pigliarmi la mano ^ vi pòrta Ul 
2>òcca còlia medésima venerazióne che abbiamo 
per il Diadèma sacro (3). Talvòlta pronunzia 
cèrte paróle ^ differenti dal sòlito linguàggio 
dèlia sua Nazióne; il suòno n' è più dólce, pi4 
distinto , più misurato : le accompagna con 
queir ària commòssa che precède le làgrime , 

(i) Il Raymiy fèsta principale del Sóle ; gì* Jit« 
CAI ed i Sacerdòti del Sóle 1' adoravano gi« 
fiocchi óne. 

(a) Il gran nóme di Pachacamac si pronun* 
làéva di ràdo , e con mólti ségni d' adorazióne* 

(3) Si baciava il Diadèma di Mancocapac^ 
p4m6 nói facciamo le Reliquie de* Senti. 

- r. . ■ 



LsTTxas d'uva Peauyiasa. ^t 

^néi sospiri eh' esprimono i biìiògni dell' anima, 
^églì accénti clie sono quasi dogliénze , in 
sómma con tutto quello che dinota il desidèrio 
d* ottenére qualche grazia. Ah ! mio c^ro Aza ; 
8* égli mi conoscesse bène ^ se non fòsse in quaU 
éhe erróre circa il mio èssere , che preghièra 
avzéhb' égli da farmi ? 

Non sarebbe fórse idolatra quésta Nazióne ? 
Non le ho ancor veduto far alcun' adorazióne 
ttl Sóle ; può èssere che quésti Selvàggj abbiano 
adottato le dònne per l' oggetto del lóro culto. 
Prima che il gran Mancocapac (i) avesse por- 
tato dal Cielo in tèrra le léggi del Sóle , ì nòstri 
Antenati onoravano , cóme divinità , tutti gli 
«ggétti del lóro timóre o del lóro piacére : fórse 
èglino provano unicamente per le dònne quésti 
diie senlimènti. 

Bla se mi adorassero v potrebbero èssi ag<« 
giungere a* miei disastri quella gran suggezióno 
in cui mi ritengono? No, per cèrto; li vedrei 
•ttènti a compiacérmi , ad ubbidir ai cènni 
de* nùéi desidérj ; sarei libera , uscirei da 
q[uèst' odiósa dimòra ^ andrei a riveder il Sóle 
dèi giórni miei , e da un sólo de' suoi sguardi 



(i)' Primo Legislatóre degrindiani. (Vedi la 
Storia degl' hkcas* ) 



•ontiréi niTTivarsi , e p«r cosi dire , rinfio-*, 
rire l'àiiima mia 9 quasi appassita da tante 
aclagùre. 



LETTERA SESTA. 

\Jvki, orrida sorprésa 9 Aca mio caro, l OH 
quanto si sono accresciute le nostre disgràzie!. 
Oh quanto siamo dégni di compassióne ! I nostri 
i^iali sono senza rimèdio : 1* unico mio conforto 
è di farteli sapere , e poi morire. 

Mi è stato finalménte permésso d' uscire dal 
lètto ; prevalendomi sùbito di quésta libertà , 
ho Tolto i miei pàssi vacillanti vèrso una. fi-. 
nestrèlla , eh' èra da gran tèmpo ì* oggetto 
4élla mia curiosità ; 1' ho apèrta precipitosa- 
mente : che ho mai veduto , viscere mie care f 
Non troverò espressióni per rappresentarti l' ec* 
<;és8o del mio stupóre , e la mortai mia dis- 
perazióne , nel vedérmi in mézzo a quél ter- 
ribìl eleménto , la di ciii sóla vista fa frèmere., 

Quést* orribile scopèrta mi ha pur tròppo, 
rivelato la causa del moviménto incòmodo 
della nóstr' abitazióne. Sono in lina di quelle 
case fluttuanti , che trasportarono gli Spagnuóli 
;id AÓ5tro sventurato paese | fi di €iu mi ér^ 



i&lmiénte stata fatta tina^ descrizióne imperfet** 
tissiina. 

Paói tu figurarti , Aza caro , da che funèste 
idée fui sùbito crucciata ? Sono cèrta che quésti 
barharì mi allontanano da te , non respiro più 
Ja medésima aria , non abito più lo stésso eie* 
mento : non saprai mai óve io sia , se ti ami , 
if IO Tiya : Fannichilaménto dei mìo èssere non 
parrà^eppiìr un'eyénto dégno d'esserti rì£e« 
rito. A'rbitro caro de' giórni miei , di che gio« 
Tsmènto potrà èsserti da qui avanti la mia 
sciagurata vita ? Permétti ch^ io restituisca alla 
Divinità il dóno intollerabile dell? vita che non 
posso più godere ; non ti yedró più , non yógUo 
più ▼iyere. 

Pèrdo il mio Amante : TUniTèrso è per m« 
annichilato ; mi par un yàsto deserto rìsonànta 
ormai delle grida perpétue del mio amóre; 
odile , caro oggetto dèlia mia tenerézza , siino 
commòsso , permétti eh' io muója.... 

Qual erróre mi sediice ? Nò , mio caro Aza ^ 
nò y tu non sèi quégli che m'impóne la dura 
légge di vivere , ma b^nsi la timida natura f 
ehe fremènte d'orróre , tenta còlla tua vóce 
più possènte della siìa 9 di ritardare un fine 
sèmpre formidàbile per èssa ; ma tutto è fini'- 

to 9 la via la più brève mi libererà dà quéste 
ribrézzo. 

5.. 
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Il mare inghiottisca per sèmpre ne' .«»6l« 
abissi profótìdi i miei sventurati affètti , la mia 
"fita e la mia disperazióne. 

Accògli , troppo infelice Aza , accogli gli' 
ultimi sospiri del mio cuòre ; la tua immagine* 
è la sóla che yi sia scolpita ; siccóm* égli yU 
véva unicamente, per te , muore cólmo del tda 
amóre. Ti amo , lo sento ancóra > lo dico per 
V ultima TÓlta^.. 



LETTERA SETTIMA. 



A: 



.ZA, non disperarti , tu régni ancóra sótth 
un cuòre ; io respiro. La vigilanza de' miei 
custòdi ha sconcertato il mio funèsto diségno^ 
e sono rimasa solamente còlla vergógna di 
averlo. tentato. Non t'informerò dèlie partico- 
Jarità d'una risoluzióne non cosi tòsto for« 
mata , che svanita. Ardirei io alzare giammai 
in presènza tua gli òcchi miei , se i tuoi avés« 
aero veduto il mio eccésso? 

La ragióne , sbandita dalla mia disperazió- 
ne , non più mi soccorreva , io non faceva più 
-veriin cónto della vita ; aveva dimenticato il 
tiio amòre, 

<2uànto è crudèle h tranquillità dell'animo 



iLópo lì furóre ! Quanto ci sembrano diyérsi li 
medésimi oggetti ! Neil' orróre della dispera* 
KÌóne j si reputa la ferocità per valóre « ed il 
Kberarsi dai mali per fortézza d' ànimo : ma 
nchiamiti alla ragióne da una paróla , da uno* 
sguikrdo f o da qualsisia altra còsa , restiamo 
convinti che il nòstro eroismo non aveva altro 
fondaménto che la debolézza ; per frutto ne 
raccogliamo il pentiménto , e per prèmio il 
disprèzzo. 

La più sevèra punizióne del mio fallo é il 
conóscerlo. Lacerata da' pungènti rimòrsi , e 
nascósta sótto il vélo dèlia vergógna , mi tengo 
. ih disparte ; tèmo che il mio individuo occupi 
tròppo spàzio : vorrei sottrarlo alla luce ; diln- 
Tiano i miei piànti ; il mio eordóglio è tran« 
qui'llo ; non prorómpe in alcun gèmito ; ma 
mi divora internamente. Posso io pentirmi 
tròppo del mio furóre ? Esso ti offendeva. 

Indarno quésti generósi Selvaggj procurano 
da diìe giórni in qua d'inspirarmi l'allegrézza 
dàlia quale sono trasportati : la cagióne non 
me n' è precisamente nòta ; ma quando anche 
mi fòsse , non mi crederei dégna di parteci- 
pare alle lóro fèste. 

Neil' udire le lóro esclamazióni di giója, 
nel vedére le lóro danze 9 ed un cèrto liquóre 



I 

rosso 9 simile al Mais (i) di cui bévono éoplò^ 
sanateli te , ed in somma la lóro premura dì con^ 
templare il Sòie per qualunque parte possano^ 
acoprirlo , non avrei dubitato che quésto giórno 
festivo fòsse consacrato ali* Astro divino , se il 
Cacique facesse cóme gli altri ; ma scòrgo che 
in véce di partecipare ali' allegrézza comune » 
il mio affanno è l' unica sua inquietùdine; ónde 
il. suo zelo è divenuto più rispettóso ^ più assi»*: 
duo e più sollécito. 

Si è accòrto , che la presènza, continua de' 
cuòi Selvaggj aggiungeva soggezióne alla mia 
afflizióne; mi ha liberata da' lóro . sguardi in^* 
còmodi ; i suoi son quasi i sóli eh' io abbia da. 
sostenére. . 

Lo crederesti , Àza caro? vi. sono moménti 
nei quali mi piacciono. quéste mute conversa- 
zióni ; il brio de' suoi òcchi mi rappresenta 
quello che splènde ne' tuoi ; vi trovo .qualche 
somiglianza che inganna il mio cuòre. Ahi fi 
quant!o è passaggiéra l'illusióne! Quanto dure* 

' ' ' ■ I I I ■ m i I n 

(i) Il Mais è una pianta còlla quale gF In- 
diani fanno una bevanda gagliarda e salutare ; 
ne offeriscono al Sòie nei giórni delle suo 
fèste , e ne bévono dòppo il sacrifizio , sinché 
siano ubbriàchi. ( Vedi la Stòria degl* Incas ^ 
iToxa«II. p. i5i. ) 



>rali di cpnttirio le péne, che ]e siiccédono ! 
ffojpi fiptiwdBo M Bo» colla mia .tìU , poiché. 
TITO per te sólo. 



LETTERA OTTAVA. 

\Jykmo un' oggetto è il sólo ài tiitti i 
Bóstrì pennérì , Aza mio caro , gli CTénti non 
e' iotcréasaDo se non per la conformità [die ti 
troTÌamo con esso. Se ta non fòssi V ùnico 
scopo dell* anima mia sarei io passata , còrno 
lio latto pòco innanù , dall* orrór della dis« 
penodóne alla speranza la più lusinghièra ? Il 
CmcUfìte iTéTa già tentato più Tolte indarno 
di fiumi accostar a quella finèstra , che non 
miro più sènza spsTénto. Sollecitata finalménte 
di liei nnÒTo , mi son lasciiita persuadére d*an«' 
dirri. Quanto è stata rimunerata la mia con* 
descendènza I 

Ok prodigio incomprensibile ! Nel firmi 
guardar per una spècie di canna foraU , ^gli 
ma. ha fitto Tedére la tèrra in una lontanànzaf 
tale , 'die sènza l'ajnto di quél maraTÌgHóso 
ordegno i miei òcchi non avrebbero potuto 
IffnTirri. 

^d iBcdcsimo tempo mi ha fatto capire |r> 
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con cèrti ségni che cominciano ad èssermi fe«J 
migliàri) che andiamo a quella tèrra , e che 
la di lèi Tista èra V ùnica cagióne di quelle alle^ 
grezze che mi avevano parso un sacrifizio 
i&ito al Sóle. 

Felice scopèrta ! La speranza cóme un raggio 
di Ilice ; ha portato il seréno nell' intimo del 
mio cuore. Non posso dubitare che mi condii'* 
cano a quella tèrra che mi hanno mcstràta ; èf 
còsa evidènte eh' èssa è una porzióne del tuo 
•Impèrio, poiché il Sóle vi spàrge i suoi raggj 
divini (i).. Non sono più schiava dèi crudèli 
Spagnuóli. Chi potrebbe adunque impedirmi 
di viver di nuòvo sótto le tue léggi ? 

Sì , Àza caro , vado a riunirmi alla più eira 
parte di me stéssa. Il mio amóre , la mia ra« 
gióne, le mie ardènti brame, tutto me ne 
assicura* Vólo nelle tue braccia ; un torrènte 
di giója inonda 1* ànima mia ; il passato s|^« 
risce ; sono finite , anzi dimenticate tiitte le 
mie péne : l'avvenire sólo mi occupa ; quésto 
è r unico mio bène. 

Aza , speranza mia céra , non ti ho per- 
duto , vedrò il tiio sembiante , i tuoi àbiti , 



(i) GÌ' Indiani non conoscèvan il nostre 
emisfèro , e credevano che il Sóle illuminasse 
solaméntt la tèrra d«'suói figliuólit 



la tua ómbra ; ti amerò , telò dirò a te stésso. 
Quali sono i torménti a cui una tal felicità non 
ripari r 



LETTERA NONA. 

KJm quanto ci pajono lunghi ^ Aza caro , I 
giórni , quando Tiviàmo in un' ansiósa aspet- 
tativa.' Il tèmpo , cóme anche lo spezio , è 
soltanto conosciuto per i suoi limiti. Le nòstre 
idée si confóndano e fluttuano incèrte nell' 
uniformità del tèmpo 9 cóme fa la vista nel vago 
deir ària. Se dagli oggetti vengono determi- 
nati i limiti dello spàzio , pàrmi che quelli del 
tèmpo lo sieno pariménte dàlie nòstre spe- 
ranze ; e che s'esse ci abbandonano, o che 
non sieno ben imprèsse , non possiamo mèglio 
distinguere la durata del tèmpo , che V ària che 
riempie lo spàzio. 

Dair istante fatale dèlia nòstra separazióne ^ 
r ànima mia ed il mio cuòre ugualmente op- 
prèssi dàlie sciagure , èrano sepólti in quèli' 
abbandóno totale , che fa l'orróre dèlia na- 
tura, e l'immàgine del nulla ; i giórni scorrè- 
.yano sènza che men^ avvedessi ; nessuna spe- 
x4du Smìta h wk atten%ió]ie circa la l9r«, 
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langhézza : * ónt che la spéransa nfe segna t&t^ 
gF istanti , fé lor durata mi par infinita , ed a 
pòco a poco ricupero quéi dde tesòri inesti* 
mabili deir ànima , cioè ia pace e la &cilità di 
pensiire. 

Dachè le mia immaginazióne è apèrta aìP' 
allegrézza , mille pensièri ti abbondano non 
tanta rapidità , eh' èssa n* è faticata. Yarj pro>» 
gètti oli piacéri e di felicità vi sncoédòno l' wam, 
air altro : le nuòve idée yì sono ^cilmént^ 
accòlte ; anzi yì tornano , sénaui éssóe cliin- 
mate , quelle che mi èrano già passate per ìm 
ménte , ma sènza farmi impressióne. 

Da diìe giórni in qua , capisco mólte paróle 
dèlia lingua del Cacì<jue ^ le quali io 
ignorare. Véro è che non so altro che i nò 
degli oggetti ; non esprimono i miei pensieri ^ 
e non mi palesano quelli degli altri ; niente* 
^ dimeno mi somministrano già alcuni lami cbe 

ini éraiio neoessarj. 

So che il Cacique si chiama Deiennlie f ì« 
nòstra casa fluttuante \ Nave ; e la tèrra òyo 
andiamo , Francia. 

Quést' ultimo nóme mi ha subito spaventata s 

non mi ricordo 'di ayér mai udito nominar in 

« 1 \ quésto modo alòiina parte del tao Régno- ; naa 

' xifletténdoal numero infinito delle regióni Am 

\» cónapóngono^ # delle qviUì wk aòoa «fnigilà 



f nómi , quésto moto di timore svanì Ben tosto ^ 
èsiftéiido incompatibile còlla férma fiducia che 
m'inspira di continuo la Tista det Sóle. Nò ^ 
Aza caro , quést' Astro divino non illiimina 
éltri fuorché i suoi figliuòli : il dubitarne sola- 
niènte , sarebbe un* empietà. Sono sul punti» 
di rientrare sótto il tdo impèrio , sono giunta 
al moménto di vedérti , vólo nelle bréccia del 
tHio bérie. 

La mia allegrézza è coronata dalla dólce spe* 
ranza di appagare fra pòco la mia gratitudine 
^érso il benèfico Cacicjue (i) che ci riunirà { 
égli da te colmato d' onore e di ricchézze 9 
porterà nella sua Provincia la memòria di Zi** 
lia : dal prèmio eccitata , si perfezionerà an- 
córa la sua virtù , e la sua felicità farà la tua 
glòria. 

Non può esprimersi quànt* égli sfa attènto 
a compiacérmi in tutto ; in cambio di trattar- 
mi da schiava , si direbbe quasi eh* égli sia il 
mio ; provo óra da lói altrettante còndescen** 
clénze , quante 10 proviiva contraddizióni du- 
rante la mia malattia : pare in sómma cheno0 
sia occupato d* altro che di me , delle mie in* 
quietudini , e de' miei tratteniménti. Ricóvo 



(i) I Caci4jaes èrano Governatóri di Prorian 
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con minor ripugnanza i suoi sem'gj , dachlr 
r abitùdine e la riflessióne mi hinno fatto co- 
nóscere , eh' io m' èra ingannila intórno all' 
idolatria che gli attribaiva. 

Non è però eh* égli non ripèta spésso , e 
quasi neir istéssa maniera , le medésime di- 
mostrazióni eh' io stimava èsser un ctilto ; ma 
nel farle « il suòno dèlia vóce , 1' aria del suo 
Tolto , mi persuadono che quésto è unica- 
mente lino schérzo naturale alla sua Nazióne. 

Comincia a farmi pronunziare distintamente 
alcune paróle dèlia sua lingua ; sùbito che ho 
ridétto quello che mi dice , « Si , yi amo , » ot- 
-véro j «Vi prométto d' èsser interamente vostra,» 
r allegrézza spicca nel suo vólto , mi bacia le 
mani con ardóre , e con un' ària giuliva del 
tutto contraria al sèrio che accompégna il culto 
divino. / 

Tranquilla intórno alla sua Beligióne , non 
la sono totalmente circa il paese dal quale égli 
cava la sua origine. La sua favèlla ed il suo 
Tcstiménto sono cosi divèrsi da' nòstri , che 
spésse volte la mia fidùcia n'è agitata. Cèrte 
riflessióni spiacévoli vengono ad intorbidarmi: 
di mòdo che fluttuo di continuo fra il timóre 
e Tallegrézza. 

Affaticata dilla confusióne dèlie mie idée , 
vìhauàta d4Ue iactrtéae che mi cruccianotn 



LSTTB&S I>*UirJL PSRUTIAVA. 63 

fo . vréwti risoluto di non dare più sfógo ^ila 
mia immaginazióne ; ma cóme raffrenar il 
moto di un* anima priya d' ógni commnnica* 
ziòne, tutta rìnchiiisa in se stéssa, e che yiéne 
•pinta a riflèttere da interessi cosi gravi ? Nojq 
lo posso y mio caro Aaa ; cérco ad instruirmi 
con un* agitazióne che mi dÌTÓra ; e mi trÓTO 
di continuo invòlta dàlie tenebre. Ben sapeva 
che la privazióne d' un sènso può ingannar in 
cèrti casi , ma scòrgo con istupóre che 1* uso 
de' miei mi va precipitando d' erróre in erróre. 
L' intelligènza dell' ànima procederebbe fórse 
dàlia sciènza dèlie lingue ? Quante fastidióse 
verità mi fa antivedére 1* infelice mio stato l 
Ma scostatevi da me , infàusti presàgj ; appro- 
diamo al lido. La liìce dèi giórni miei farà 
sparir in un moméiHo le tèoebre che mi cix*^ 
còndano. 
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dóHO finalménte giunta , Aza caro , a quésta 
tèrra , Y oggetto de' miei desidérj ; ma fin óra 
non vi vedo alcuna cosa , che mi anniinzj il 
contènto eh' io speràya trovarci ; tutto quello 
4^ si ojEferisoc àl}a mia vista , mi sorprènde | 

6. 



mi stupefa , e ni^H' altro produce OféJIa fs^ 
ménte ^ che impressióni Taghe ed lina per^les^ 
sita stùpida , dalla quale non procuro neppure 
di liberarmi^ i miei sbaglj affrénano i miei 
giudizj y xim&ngo incèrta , dubito quasi di cid 
eh* io veggo» > ' 

« Usciti dàlia c^sa fluttuante , siamo entxati 
in lina Città fabbrìdita sul lido del Mare. U 
Pòpolo y che ci seguiva in fólla , mi sembra 
della medésima Nazióne del Caciqùe \ ma U 
case non hanno SQ^miglianza veruna con quelle 
delle Città del Sóle ; se quelle sono superióri 
in bellézza per la ricchézza de' lor ornaménti » 
«[iiést^ lo sono di móho p«r i prodigj che rin* 
dindono. 

Neil* entrare nella càmera Un. cui Detervilla 
«ni ha alloggiata , il mio cuore ha strabiliato ) 
ho veduto da lungi una giovinetta vestita dt 
Vérgine del Sóle ; le sono córsa ali* incóntro 
^Ue braccia apèrte. Ma che maraviglia ^ Aea 
Caro! che sorprésa estrèma di non incontrar» 
che lina resistènza impenetràbile , óve io ve- 
deva dna figura umana muòversi in tino spàzio 
mólto àmpio ! 

> Immòbile per lo stupóre , io stava fissando 
gli òcchi sópra queir ómbra , quando Deter* 
ville mi ha fatto osservare la sua pròpria figiira 
n canto di quella che occupàya tutu la mìt 



aitteDEÌ6ne : io lo toceaTa , gli parlaya « ^ la 
Tedéfa nel medésimo tèmpo mólto yloiiio 
viòlto lontano da me* 

« Quésti prodigj confóndono la ragióne « ol« 
fuscano l'intellètto. Che idèa deve formerai 
degli abiténti di quésto paese? Bisógno temerli % 
oVyéro amarli? Per cèrto non determinerò 
niènte circa quésto dùbbio. . . 

U Caciotte mi ba fatto comprèndere cbe It 
figura cb' io Tederà èra la mia ; ma quésta 
di cbe m'inttruisce ? Il prodigio n* è (ars* ègE 
minóre f cóme pure la mia confusióne e la mia 
ignoranza? Me n' avrèdo con rincresci mento « 
mio Caro Aza : i meno eruditi di quésto paésA 
iòne più dótti di tatti i nòstri jémauuis, 
' Deterrille mi ba dato una China (i) gióyin« 
e nkólto yi^àce ; quésta è per me una gran 
, soddisfazióne di rivedére persóne del mio sèsso , 
e di èsserne servita ; parécchie altre fanno ft 
gara per esibirmi i lóro servtgj , ma la lóro pre^ 
sènza mi è piuttòsto fastidiósa cbe ùtile , attéso 
Ebe risveglia i miei timóri. Dal lóro stupóre a 
considerarmi , ben m* accòrgo Vbe non sónd 
Btiite in Casco (s) ; tuttavia non posso ancóra 
decìdere assolutaménte di nulla , la mia ménte 



{i) Serva o Camerièra, 
(a) Capitale del Perù. 
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va sèmpre flattuàndo in un mare d' incertézza • 
il mio cuòre sèmpre costante non brama , noa 
•péra e non aspetta se non quéll* ùnico bène , 
sénsa del quale ógni pi& bèlla cosami sarà 
affannósa non che di dispiacére» 



LETTERA UNDECIMA. 

^^uiijrTUirQUE ìq mi sfa data , Aza caro , 
•gni cura per indagare quàl sia la mia sórte , 
lion ne ho maggior contézza di quella che ne 
HTéva tre giórni fa. Dal pòco che ho potuto 
osservale , i Selvaggj di quésto paese non mi 
pajono men buoni ed umani del Cacùjue ; can- 
tano e ballano cóme se avessero ógni giórno 
a coltivare del terréno (i). Se giudicassi dall* 
opposizióne de' lóro costumi a quelli dèlia nós» 
tra Nazióne , ahimè i potrei io immaginarmi 
d'essere ancóra nel tuo Impèrio ? Ma quello 
che sostiene la mie speranza ^ si è che mi ri- 
còrdo d' aver udito dire che il tuo augusto Pa- 
dre ha conquistato varie lontane Provincie ^ 



(i) Le tèrre se coltivavano nel Perù in co- 
mune , ed i giórni di quéfito lavóro èrano giòr^ 

jù d'allegrézza. 
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I di cui Pòpoli non avevano maggior relazióne 
coi nòstri : perchè non può quésta èsserne 
nna? Pare che il Sòie si dilètti ad illumi- 
narla : non 1* ho mài veduto più puro , e mi 
abbandóno volentièri élla fiducia ch'egli m' ins- 
pira; Tùnica mfa inquietùdine è di sapere 
^anto tèmpo vi vorrà per èsser interamente 
al fótto de' nòstri interèssi , perciocché è in- 
dubitato , mio caro Aza , che l' uso sólo dèlia 
lingua del paese potrà istruirmi del véro , 9 
terminare le mie inquietùdini. 

Procuro a4ùnque d'impararla, e mi prevàglio 
di tutti i moménti nei quali Deterville mi 
lascia in libertà , per èsser instruita dàlia mia 
China ; ma èssa mi è di pòco ajùto , perchò 
non mi è possibile di farle intèndere i miei 
pensièri , né per conseguènza di entrare in 
alciin ragionaménto con esso lèi. I cènni del 
Cacii^ue mi sono alcune vòlte più ùtili ; l' uso 
ce ne ha fatto una spècie di linguàggio che es- 
prime alméno li nòstri sentiménti. Égli mi con- 
dusse jèri in una casa , óve , sènza quést' ajùto 
mi sarei governata mólto male. 

Entrammo in una càmera più grande e mè« 
l^lio ornata di quella in cui io àbito ; vi èra 
adunata mólta gènte. Lo stupóre generale che 
ilimostràrono nel vedérmi , mi dispiacque ; le 

riM «ccesfire che JWóUe zitèlle procuravano dì 



•opprimere , e che ricominciavano ógni qtial 
Tolta Tolgérano gli occhi Tèrso di me « eccita- 
vono nel mio ànimo un sentiménto cosi mo- 
lèsto , che Tavréi stimato un mótodivergógna,. 
se nii fossi creduta colpévole di qualche fallo ^ 
ónde infastidita di star con èsse , io èra per us^ 
cire^ allorché un cènno diDeteryiUe mi ritenne. 

Comprési subito che avrei peccato cóntro Iti. 
decènza , se fossi uscita : non volli fiar còsa ve- 
runa che potesse dire un giusto fondaménto al 
lor modo di procèdere vèrso di me ; rimasi 
dùnque ^ e ponendo ógni mia attenzióne ad os- 
servare quéUe fénoimine^ credei accòrgermi cha 
lo stupóre dèlie une , e le risa pungenti dèlie 
altre, procedevano dalla singolarità de' miei 
abiti ; compatii la lóro debolézza di spirito « 
• non attési piti ad ét^XFO , che a persuadérla 
col mio contégno » che la mia anima non diffe- 
riva tanto dalla lóro y quanto i miei àbiti da* 
lóro ornaménti. 

Un* uòmo che avrei stimato un Caracas (i)^ 
se non fòsse stato vestito di néro , venne a pi- 
gliarmi per la mano con un' ària affabile , ^ 
mi condusse p^sso ad una dònna di aspétt<^ 
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(i) Caracas èrano Principiétti ; avevano il 
privilègio di portar un* àbito simile a quéU» 
4egr Incus, 



'fnìperióflo , la qn41e' mi 'pareva la Palku*{t) 
del paese. Égli le disse alcune vóci che hp 
tidite pronunziar mille vòlte da Deterville. « Oh 
qointo è bèlla ! Che bèlli òcchi U„ » Un' altro 
sgginnsé : « Cèrte grazie , una statura da Nin^ 
-fa !... » Eccettuate le dònne , che non dissero 
nulla , tutti replicarono itf medésime paróle-: 
-non ne so ancóra il significato ; ma esprimono 
certamente idèe graziose ; perchè 9 nel pronuno 
'ziàrie , il lóro vólto èra éèinpre ridénte.^ 

Il Catiifue pareva sommamente contènto di 
tjùéllo che si' diceva ; e se talora si «costavn 
da me per parlare a qualchedùno , non m# 
-perdeva per quésto di vista * e co' suoi cènni 
tn* indicava cóme dovessi regolarmi i dal canto 
liìio ) l'osservava con ógni attenzióne , pesuott 
peccare cóntro i costumi d' una Nazióne /QOaI 
pòco istruita de* nostri. 

Non so , Aza caro , se potrò farti comprèiv- 
dere quanto ini abbiano parso straordinarie !•' 
manière di quésti Sei raggj. 

Hanno tanta vivacità , che le parcJe noa 
bastando lóro per esprimersi , parlano col gèsto» 
quinto col suòno dèlia vòce^ la lóro agita* 
siòne continua mi ha fètto conóscere , quanto 
fossero pòco importanti quelle dimostrazióni 

(i) Nóme genèrico delle Principésse* 



JfO LSTTERB d'una PerUVIAITA. 

dei Cacique , che m' intrigavano tanto , e ftulle 
quali ho fatto tante fóUe conjettùre. 

Baciò jéri le mani della Pallas , cóme pure 
quelle di tutte le altre donne , ed eziandio il 
vólto , il che IO non aveva ancóra veduto : gli 
uòmini venivano ad abbracciarlo; chi lo pigliava 
per una mano , chi lo tirava per il vestito ; e 
t^'itto quésto con una prestézza di cui non ab- 
biamo esémpio. 

Se si giudicasse del lóro ingégno dalla rapi- 
dità de' lóro gèsti , sono cèrta che le nòstre 
espressióni compassate , ed i sublimi paragóni 
eh* esprimono tiìnto al naturale i nòstri tèneri 
sentiménti ed i nòstri pensièri affettuòsi , par- 
rébberb lóro insipidi ; la nostr* aria sèria e 
ìnodésta sarebbe qui riputata stupiditi , e k 
pravità del nostro portaménto melensaggine. 
Lo crederesti , Aza caro ? Non ostante le lóro 
imperfezióni , se tu fòssi qui , la lóro com- 
pagnia mi aggradirebbe. Una cèrta affabilità 
aparsa in tiitte le lóro azióni , previene a favor 
lóro ; e se T animo mio fòsse più tranquillo * 
mi piacerebbe assai la diversità degli oggetti 
ehe si offeriscono successivamente a* miei oc- 
elli ; ma siccóme han tèco pòca relazióne , mi 
diventano insipidi , benché nuòvi : tu sólo 
fàt y Ànima mia , la mia delizia , la mia felicitai 
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yJvkwso tèmpo perduto , Aza mio caro ^ 
poiché non ho potuto impiegarne un sol mo* 
mento nella mia più grata occupazióne ! Hot- 
Bulladiméno nna quantità di còse straordinària 
da farti sapere ; óra che posso effettuarlo , 
TÒglio informartene. 

Il giórno dopo eh* éhhi fatto risita élla Pai* 
las^ Deteryille mi fece portare un bellissima 
Testiménto air nso del paese. Aggiustato che 
r ebbe la China alla mia vita , mi fece aYTici* 
nére a queir ingegnóso ordegno che dóppia gli 
oggetti ; quantùnque ì suoi effètti mi fossero 
già noti 9 non potei far a meno di non éssera 
di bel nuÓTO attònita 9 nel yedémii còme se 
fossi stata dirimpètto a me stéssa. 

Quésto nuòvo assettamento non mi dispitfc* 
que ; fórse avrei lasciato il mio con rincres€Ì<^ 
mento 9 se non mi avessi fatta guardare da peif 
.tutto con un' attenzióne incòmoda. 

Il Caciotte entrò nella mia camera , qiiando 
la China aggiungeva ancor al mio acconGÌft«^ 
mento aldine minùzie ; égli ai fermò àllà pòrta» 
^ ci guardi» ttólto tèmpo fènza parlare i 4af% 



talménte immèrso ne' suoi pensièri , cbe st 
scansò per far luogo alla China cbe usciya , « 
•i ripóse nello stésso luògo senz* accorgersele ; 
esso stava esaminandomi da capo a piedi con 
^na attenzióne sèria che m* intrigava , benché 
non ne sapessi la cagióne. 

Nientediméno per dimostrargli la mia grati- 
tudine per i suoi nuovi favóri , gli pòrsi la vai* 
tko ; e non potendo esprimere i miei sentiménti» 
credei non potérgli dir còsa pia grata di alcuna 
paróle cbe si dilètta di fórmi ripètere ; ànsi 
procurai d'imitare quél suòno di vóce col quiila 
égli le proferisce. * < 

Non so qual effètto produssero in quèiris* 
tante nell* animo suo ; ma i suoi òcchi sfaviN 
larono , il suo vólto s'accèse ; venne al mio in- 
cóntro con un' ària agitata : parve che volesse 
prèndermi tra le sue braccia ; pòscia ferman- 
dosi in un tratto , mi strinse fortemente la 
mano , pronunciando con una vóce commòssa ; 
Ko*M il rispètto... la siia virtù... e mólte altre 
paròle cbe non capisco mèglio ; indi córse a 
gettarsi sovra la sua sèdia dall' altra parte dèlia 
camera , óve rimase col capo appoggiato tra la 
•ne mini in étto d* uno che sta immèrso in un 
cordòglio profóndo. 

• Il suo stato mi afflisse , e non dubitando di 
ftTérj^ cagiomàt» fualflie pén« , mi «yTÌGÌi«ft 
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sci esso lui per dimostrargliene il mio penti- 
ménto ; ma mi rispinse con un leggiér moto di 
mano sènza guardarmi , ónde non ^ardii più 
dirgli niente : io staya dunque in una grande per« 
plessità , quando la servitù entrò per portan 
da mangiare. Égli si rizzò : ci mettemmo a 
tàvola , e mangiammo insième cóme al sójito^ 
regnava però ancóra nel àùo vólto languidétto 
un rèsto di maninconia ; ma non aveva né mi^ 
póre bo^tà ^ né minóre piacevolézza : tutto 
quésto mi pare incomprensibile. 

Io non ardiva mirarlo , né prevalérmi déj 
cènni fra nói usitatt in véce di conversazióne : 
nondiméno cóme l'ora del nostro pésto èra di 
mólto anticipata , gli diedi da conóscere che 
quésto mi pareva extraordinario. Tutto quello 
che comprési dàlia sua rispósta, fu che stavamo 
per cangiar dimoila ' infatti , il Cacique , dòpo 
èssere uscito e rientrato parécchie yòlte , vénn^ 
a pigliarmi per la meno ; mi lasciai condurre ^ 
pensando sèmpre a quello eh' èra succèsso , e 
se il .cangiaménto del luògo non ne fòsse an' 
effètto. 

(^éndo fummo UAciti dall' ùltima pòrta dèllf 
casa , Deterville mi ajutò a far un p^sso altètto , 
dòpo il quale mi trovai in un camerino , m 
cui non si può carainar« né star in piedi sèozA 
^«^fflodo 9 ma ^ye sedemmo CDmodÌMÌnM«' 
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ménte il Cacique , la China ed io ; quésto 
picciol luògo èra addobbato con eleganza : ùnt 
finèstra V illuminava da ógni parte sufficiente- 
ménte. 

Méntre io lo consideràya con istupóre ^ e che 
ixC ingegnava d' indovinare per quél motivo De- 
terville ci rinchiudesse in un luògo così strétto 
{ oh Aza caro ! i prodigj sono pur famigliari 
in quésto paese ) , sentii quella machina o sia 
capanna , non so cóme chiamarla , la sentii 
muoversi e cangiar sito : mi rammentai subito 
la casa fluttuante , e già fremeva di paupB ; ma 
ì\ Cacique , attènto alle minime mie inquietii- 
dini , mi rassicurò col farmi vedére per una 
finèstra , che quella machina sospésa assai vi- 
cino a tèrra , si muoveva per mézzo d* un se- 
créto che non capisco. 

Deterville mi mostrò pariménte alcuni Ma' 
mas (i) di una spècie incògnita nel Perù, i 
qualicamm^àvano avanti nói , e tiravano diètro 
di lóro la capanna rotolante. 

Vi vuole , o liìmò^ de* giórni miei , un ingé-* 
gno più che umano per inventare còse tanto 
litili e cosi singolari ; ma bisógna altresì che 
tì siano in quésta Nazióne gran difètti chi 



(i) Nóme genèrico dèlie béstie. 
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f<:éiniiìO la sua potènza , poiché non signoreg- 
gia tiitto r Univèrso. 

Sono quattro giórni che rinchiusi in quésta 
maravigliósa machina , non ne usciamo se lioa 
la notte per ristorarci nel primo luogo che s' in- 
contra , e non la làscio mai sènza dispiacere. 
Te lo confésso , Aza caro , non ostante la mia 
inquietùdine amorósa , ho provato durante- 
quésto viàggio piacéri che mi èrano sconos* 
ciùti^ Allevata nel Tèmpio dall* età mia più 
tènera , non conosceva le vaghézze dell* Uni«- 
irérso : che pèrdita avrei fatta 1 

Non èvvi ddbhio , Aza caro , che vi sia 
sèlle opere dèlia natura un non so che di soave 
e d* amèno , inimitàbile air arte la più indus* 
triusa« Quello che ho osservato nei prodigj ìn« 
ventati dagli uomini , non ha mài prodótto 
in me 1' ammirazióne che m' inspira lo spetta» 
colo dell* Univèrso. Il mio ànimo scórre quelle 
campagne immènse che variano, e si rinnó* 
vano ad ógni moménto al nòstro aspètto còlla 
stèssa velocità con cui le attraversidmo. 

Mille oggetti altrettanto divèrsi quanto 
amèni , sì offeriscono di continuo ali* òcchio , 
che in un tratto li vede , li comprènde , e vi 
riposa deliziosamente. Si créde allóra che la 
i^ista non ébbia altri limiti che quelli di tutta 
la tèrra. Quést' erróre ci lusinga , ci dà un' 
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idèa codi alta della nòstra propria grandézza 9 
che ci rènde in qualche mòdo partecipi degli 
Attributi del Creatóre di tante meraviglie. 

Sul fine d* un giórno seréno , il Cielo offe- 
risce alla vista immagini tanto pompòse e ma- 
gnifiche, che superano di gran lunga quelle dèlia 
tèrra. 

Da una parte , cèrte nuvole trasparènti , 
adunate ali* intórno del Sóle tramontante , 
pèjono mónti d' ómbre e di luce , la di cui 
maestósa confusióne rapisce lo spettatóre fuor 
di lui stésso : dall* altra, un' Astro meno ris« 
plendènte spunta , ricéve e spàrge un lume 
meno vivace sovra gli oggetti, che perdendo 
la lor attività per l'assènza del Sóle , non iànno 
più impressióne ne' nòstri sènsi, fuorché innn 
mòdo soave , pacifico ed interamente armò* 
ni co col silènzio che regna sovra la tèrra. Al- 
lóra rientrando in nói stèssi , ima cUma déli« 
ziósa penetra nell' ànimo nòstro , godiamo 
r Univèrso , cóme se lo possedessimo sóli ; non 
TÌ vediamo cos' alcuna che non ci appartenga ; 
tìna dólce serenità e' induce a far riflessióni di- 
lettévoli , dàlie quali , uno che n* è occupato , 
non si distacca mài , se non suo malgrado , e 
coltànto per la diira necessità dì rinchiudersi 
nelle insensate prigióni , che gli uòmini si sono 
fabbricate , e che non ostante tutta la lor in* 



Lbttsrb bVva Pbrutiava. 77 

Austria , saranno sèmpre spregévoli > parago* 
nate colle opere della natura. 

Il CacUjue sì è compiacciùto di farmi uscir 
ógni giórno della nostra mòbile casetta , per 
lasciarmi contemplare , a bel àgio , ciò eh* io 
ammira ya^ con tinta soddisfazióne. 

Se le bellézze del Cielo e della tèrra ci ab* 
bàgllano tanto còlla lóro magnificènza , quelle 
dèlie sélve , più sémplici e lusinghière , non 
inspirano né minor piacére né minóre stupóre. 

Quanto sono delizióse le sélve , Aza mio 
diro ! Neirentrérvi , un dilètto universale si 
sparge in tutti i nòstri sènsi , e ne confónde 
V uso ; si créde veder il frésco prima di sen* 
tirlo : le divèrse mescolanze dèlie fòglie tém** 
perano il lume che le penetra , e pàjonq insi- 
nuarsi nel sentiménto , nel medésimo tèmpo 
che giùngono àgli òcchi. 

Si respira un cert* odóre soave ma indeter*. 

minato , dal quale non si discerné quasi se sia 

più lusinghévole ali* odorato che al'palàto(i) ; 
• * >■ . 

(i) Ho stimato f dòpo aver pesato con ógni 
studio quésta frase oscuretta , che il tèrmine 
francése goàt , debba significar in quésta occa» 
Mne palato ; ed infatti gli odóri fanno impres- 
sióne sovra il palato còme suU' odorato , aven- 
do quésti due sènsi uà' lAtimn comanicaziónd 

}f ùao coU' altro» 

7.. 
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r aria pariménte , benché impercettibile , co« 
miìnica a tutto il nòstro individuo una Toluttài 
pura , che ci dà , per così dire , un sènso di più ^ 
senza che possiamo determinarne 1* organo. 
. Oh Aza caro ! che piacéri , se* fossero ac<- 
compagnati da quello di vedérti ! Quante 
.YÓlte ho io bramato di goderli téco ! Testimo- 
nio de* miei più intimi pensièri, avresti trovato 
nei sentiménti del mio cuore delizie anche 
superióri alle vaghézze dell' Univèrso. 



LETTERA DECIMA-TERZA. 



É 



GGOMi finalménte , Aza mio c4ro , in una 
Città nominata Parigi ; quésta è la méta del 
nostro viaggio : ma , secóndo le apparènze ^ 
non sarà quella dèlie mie inquietùdini. 

Dachè sónovi giunto , più attènta che mai 
ed osservare quanto avviene , le mie scopèrte 
non prodiicono altro che torménto , e mi pre- 
dicono soltanto sventure ; il minimo de* miei 
desidéf] curiósi va cercando la tua immàgine 
in tutti gli oggetti che si offeriscono alla mia 
Tista ; ma , ahi lassa ! non ven' è alcuno , Asa 
caro , che me la rappresenti. Il tèmpo che vi 
Tuóle per attraversare quésta ditta , ed il gran 
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nùmero d' abitanti di ciìi son riempili te le strad^^ 
fanno congetturare eh' essa contenga maggijór 
nùmero di gènte , che non ne potrebbero con* 
tenére due o tre de' nòstri Territórj. 

Le meraviglie di Parigi mi rammentano 
quelle che mi sono state raccontate di Quito ; 
paragono alcune volte quéste due Città cospi» 
cue, cercando fra di èsse qualche conformità ; 
ma , ahimè ! che differènza ! 

Quésta contiene pónti , fiumi , alberi , catn* 
pagne , di mòdo eh' èssa mi par piuttosto un 
Móndo intéro , che una stanza particolare* 
Tenterei indarno di darti un' idèa delle case ; 
èsse sono di un' altézza così smisurata , eh' è 
più facile di crédere che la natura le abbia 
prodótte quali sono, che di comprèndere cóme 
gli uomini àbbìan potuto costruirle. 

Cotèsta è la Città in cui la famiglia del Cacique 
fa la sua residènza. La casa nella quale égli 
ébita , è quasi altrettanto magnifica , quanto 
quella del Sóle ; le suppellèttili ed alcuni luo- 
ghi dèlie paréti sono d' òro ; il rimanènte è 
ornato di un tessuto de' più bèi colóisi, rapprc 
tentanti assai bène le bellézze della natura. 

Giunti che fummo , Deterville mi fece in- 
tèndere che mi conducèva nella càmera di sua 
madre ; la trovammo mézzo coricata sópra 
^QJQ lètto quasi dèlia medésima fórma di quello 
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degl' Incas , e dello stésso metallo (i). Dòpo 
aver pórso la mano al Cacique , che la baciò , 
prostrato quasi sino a tèrra , èssa 1* abbracciò , 
ma con lina bontà cosi frédda , un' allegrézza 
cosi compósta , che se non fossi stata preye* 
xiiita , non avrei in quéll' accogliènza riconos- 
ciuto lina madre. ^ 

Dòpo èssersi trattenuti un moménto , il Ca^i 
eique mi fece ayyicinàre ; èssa mi diede un* 
occhiata sdegnósa ; e sènza rispóndere a 
quello che siio figlio le diceva , continuò ad 
avvòlgere gravemente alle sue dita un cordona 
cfno che pendeva ad un pezzetto d' òro. 

Deterville ci lasciò per andar all' incóntro 
d' un* uòmo di alta' statura e di bel garbo , che 
aveva fatto alcuni passi vèrso di lui ; égli 1* ab- 
bracciò , còme pure un' altra dònna eh' èra oc« 
jCupata ad un lavóro simile a quello della Pallata 
Subito che il Cacique comparve in quella 
cimerà , una zitèlla quasi dèlia mia età vi 
accòrse ; quésta lo seguiva con una premura 
timida e facile da scòrgere ; 1' allegrézza spie* 
cava nel siìo vólto , sènza scacciarne un non so 
che di manincònìcp e d' interessante. Deter« 
ville r abbracciò 1' ultima , ma con una tene- 

(x) I lètti , le sèdie e le taTole degl' Incat 
éraua d*^ òro massiccio* 
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TétiA cosi sincèra , che il mio cuore ne fili 
' commòsso. Ahi ! quale sarebbe , Aza mio caro, 
la nòstra contentézza , se dopo tante procélie 
la sórte ci riunisse pariménte ! 

Durante quésto tèmpo, io èra rimésa ap« 
l^résso la P alias (i) per conyeniénza ; non ar» 
diva allontanarmene , né mirarla in fàccia. 
CéTÙ sguardi seyéri eh* èssa mi lanciava di 
quando in quando , m* intimoriyano talménte » 
ita in tanta soggezióne mi tenevano , che !« 
mia niènte stèssa ne rimaneva , per cosi dire » 
opprèssa e priva dèlia facoltà di pensare. 

Finalménte la zitèlla , cóme se avesse indo- 
TÌnato la ìnia nója , dòpo avere lasciato De« 
terville , venne a pigliarmi per la mano , e mi 
condnsse vicino ad lìna finèstra , óve ci me* 
témmo a sedére. Benché non capissi nulla di 
cpiéllo eh* èssa mi diceva , i suói^ócchi amo« 
Tèvoli mi tenevano il linguaggio dèi cuòri alTet* 
tuósi , e m' inspiravano fiducia ed amicizia , 
ónde mi sarebbe stato caro di spiegarle i miei 
aentìmènti ; ma non potendomi esprimere se« 
còndo i miei desidérj , pronunziai quanto io 
•ape va dèlia siia lingua. 



(i) Le zitèlle , benché del sangue Reale , 
ftvévanoon gran rispètto per le dòuue marita. 
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\ Élla ne sorrise più d' una YÓlta , guardandot 

peterville con un aria scaltra e piacévole. Io 
mi dilettava in quésta spècie di conversazióne , 
quando la Pallas pronunziò alcune paróle ad 
Alta vóce , fissando la zitèlla che abbassò 
subito gli òcchi , rispinse la mia mano che 
teneva nelle sue , e non mi guardò più. 

Un moménto dòpo , entrò una dònna attem<» 
pàta , e di una fisonomia riivida , si accostò 
^lla Pallas , venne pòscia a prèndermi per il 
bràccio , mi condusse quasi mio malgrado in 
lina càmera nel più alto dèlia pàsa , e mi las* 
/piò colà solétta. 

Ancorché quésto moménto non fòsse in gè 
$tésso il più infelice dèlia mia vita , non è 
6tàto , Azacàro, iino dèi meno fastidiósi. Iq 
jiperàva , finito il mio viàggio , di trovare quàl« 
che sollièvo, alle mie inquietùdini , e che I9 
famiglia del Cacique mi avrebbe continuato i 
buoni trattaménti eh' io aveva da lui ricevuti. 
La fredd* accogliènza dèlia Pallas , il cangia- 
ménto subitàneo dèlie manière dèlia zitèlla , 
X asprézza di quella dònna che mi aveva svèlta 
da un luògo óve m* importava di stare , V inat- 
tenzióne di Deterville che non si èra oppósto 
alla spècie di violènza che mi èra stata fatta ; 
in sómma , tutte le circostanze di ciìi un* àni- 
jma sventurata s' ingegna di esacerbare le siie 



péne , di offerirono ad Un tratto sótto lì più fu- 
tìéstì aspètti ; io mi stimava abbandonata dst 
ognuno , deplorava la mia sórte infelice , 
quando vidi entrare la mia China. 

In tal disposizióne , la stia vista mi rallegrò ; 
córsi al siio incóntro , V abbracciai còlle là- 
grime àgli óccbi ; èssa ne fu commòssa , e mi 
fu caro di vedérla intenerire. Quando ci cre- 
diamo ridótti alla pietà di nói stèssi , quella 
degli altri ci è mólto preziósa. Le dimostra- 
zióni affettuòse di quésta giovinetta alleggeri- 
rono il mio cordòglio ; io le raccontava le mie 
péne , cóme se avesse potiito rispóndermi : le 
ÈÙe làgrime mi penetravano il cuòre , le mie 
continuavano a scórrere , ma diventavano in- 
sensibilmente meno amare. 

Io sperava ancóra di vedére Deterville ali* 
óra dèlia céna ; ma mi fu pottàto da mangiare , 
e non lo vidi. Dacbè ti bo perduto , idolo 
mio caro , quésto Cacique è stata V ùnica per- 
sóna della quale io abbia riceviito consolazióni 
nelle mie péne ; V abitudine di vedérlo si è can- 
giata in necessità. La siia assènza rad^doppiò la 
mia afflizióne ; dòpo averlo aspettato in vano , 
ini coricai ; ma il sónno non aveva ancóra fatto 
Uessàre le mie lagrime, quando lo vidi entrare 
nella mia càmera , seguito dàlia zitèlla , il di 
idi precipitóso disdegno mi èra stato awà «eii^ 



; 

«ibile. Essa sì gettò sul mio lètto , e con mill^. 
carézze pareva che volesse riparare il cattivo 
tratlaméiìto eh' io aveva da èssa lèi ricevuto. 

Il Cacique si póse a sedére a canto del mio 
Ietto ; égli dimostrava altrettanto piacére nel 
rivedérmi, guanto io ne provava di non éssern^ 
abbandonata ; si parlavano guardandomi , ^ 
mi colmavano delle più tènere dimostrazióni 
d* afTétto. 

A pòco a pòco la lóro conversazióne divenne 
più sèria. Benché io non potessi capirla , mi 
èra facile di giudicare cb* èra inspirata dalla, 
fidùcia e dall^ amicizia : io. temeva d' interróm* 
perii ; ma vólti che si furono vèrso di me , pre- 
giii il CacUfue di spiegarmi quello che mi aveva, 
pèrso più straordinàrio dòpo il mio arrivo. 

Quello che comprèsi dalle sue rispóste , fa 
che la zitèlla eh' io vedeva , si chiamava Ce^ 
lina , ed èra sua sorèlla ; che 1' uomo d' alta 
ctatùra eh' io aveva veduto pélla càmera d^la 
Pallas , èra suo fratèllo primogènito , e l' altra 
donna giovine , móglie di quésto suo fratèllo. 

Celina mi fu più cara , ajlorchè seppi eh' èra 
sorèlla del Cacique ; la compagnia deir imo e 
dell' altra mi gradiva tanto , che non mi ac- 
córsi che spuptàva il giórno prima ehe sen* 
Itndàssero. 

D4p9 h l^ro putiénu^ bo passato il lìmk^ 



«iStite del tèmpo defttioato al ripòso , a tratte* 
nérmi téco ; quésto è V lioico mio ristòro e 
tutta la mia giója : tu sèi il sólo , anima mia 
eira 9 a ciìi svelo il mio ca^e : tu sarai per 
sèmpre il sólo depositario de' miei segréti , del 
mio tènero affètto e de* miei sentiménti. 
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O' io non continnassi , Ata mio caro , a prì- 
varmi del sónno per scriverti , non goderei più 
qnèsti dólci moménti , nei quali io vivo per t« 
sóla. Mi binno fatto ripigliar i miei àbiti da 
Vérgine ; e vengo costretta di stare tutto il 
giórno in una càmera pièna di gènte , che si 
càngia e si rinnova ad ógni moménto , sènza 
qpiasi diminuire. 

Quésta «distrauóne involontària mi svelle 
spésso da' miei deliziósi pensièri ; ma se viene 
sopita qualche vòlta 1* attenzióne viva che unisce 
di continuo 1* ànima mia alla tua , non tarda ad 
teere risregliàta dal contrasto che vi è fra le 
tue perfeàèsi ed i difètti di tutti quelli che mi 
^rcóndano. 

Nei divèrsi paesi che ho scórsi , non ho ve«. 

iato Sflyàggj 4* lina famigliantà cosi orgoglio* 
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fta, còme <{ué8ti. Ossérro principalmente aéllf 
donne una cèrta bontà sprezzante che ripngna 
air umanità , e che m'inspirerebbe fóì'sealtret' 
tanto disprègio per lóro , quanto ne dimostrano 
per gli altri , se mi fossero più cògnite. 

Una d* èsse mi cagionò jèri un' affrónto cbe 
mi affligge ancor attualmente. Nel tèmpo che 
r adunanza èra più numerósa , élla avèYa già 
parlato' a mólte persóne sènza scòrgermi ; ma 
Tediatami ( sia che il caso o quaIched,nno mi 
«Tèsse fatta da lèi osservare ) èssa scoppiò di 
tisa nel* mirarmi , abbandonò precipitosamente 
il suo luògo , venne vèrso di me , mi fece riz« 
sére , e dòpo avermi voltata e rivoltata quante 
fiate la sua vivacità glielo suggerì , dòpo avermi 
toccato tutti i pèzzi del mio àbito cou un* at- 
tenzióne scrupulósa, fece 'Cènno ad un gióvane 
di accostarsi , e ricominciò eonèsso lui l' esamft 
dèlia mia figura. 

' Cóme IO vedeva 1^ dònna magnificamente 
vestita , ed il gióvane tutto copèrto di lame 
d' òro , l' tìna parendomi lìna Pallas , e T altro 
XkXi^ jinqui (i) , non ardili oppormi àlk lóro 
YÒglia ; ma quésto Selvàggio temeràrio y iSàttosi 

• «I l i I I I !■■ I fc ■ I ■ . II' 1— M^.— ^M**.— »^M.*— — — ^»Ji^ 

V (i) Principe del Sàngue Reale ; vi voleva la 
licènza dell' Inca , per portar oro sovra gli àbiti y 

e non lo permetteva 96 non 4iPnncipi d^l Sàn- 
gue Reàle^ 
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krcLito per la famigliarità della Pallas , e fórse 
anche per la mia moderazióne , ayéndo avuto 
r audacia di toccarmi il séno , lo rispinsi tutta 
attonita e sdegnata ^ il che gli fece conóscere 
eh* 10 sapéya mèglio di lui le léggi dell' onestà. 

Al grido eh* io feci ^ Deteryille accórse ; égli 
^bbe appéna parlato al giovine Selvàggio , che 
quésti appoggiandosi sovra la di lui spalla, 
cominciò a ridere cosi -smisuratamente 9 che 
la sua figura ne fu contrafàtta. 

Il Cacitfue sene stigò , e gli disse , tutto In" 
fiammato nel vólto , alcune paróle con una vóce 
cosi sèria-, che le immoderàte risa di queir in« 
solente gióvane cessarono ; e non avendo égli 
probabilmente nulla da rispóndere , si scostò 
sènza replicare , e non tornò più. 

Oh Aza caro , che differènza tra* costumi 
. eli quésto paese e quelli dèi figliuòli del Sóle ! 
Che differènza gloriósa per te , se comparo alla 
temerità del gióvane j4n<fui il tiio affettuòso 
ossèquio , la tua prudente moderazióne , e 
r onestà che regnava nelle nòstre conversazióni ! 
Lo sperimentai dal primo moménto che ti vidi , 
e lopenserò sinché avrò vita ; tu sólo riunisci 
tutte le perfezióni che la natura ha sparse sovra 
i mortali , com* èssa ha adunato nel mio cuòre 
tiitti i sentiménti d* amóre e d' ammirazióne 9 
^e la mòrte sóla potrà estinguere. 

8. 
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LETTERA DECIMA^QUINTA. 

* 

X iù yàào conoscendo il Cacùjue e la sua sorélltt 
Aza caro , meno posso persttadérmi che aieoQ 
di quésta Nazióne : èglino sóli conóscono e ris* 
péttano la virtù. 

Nel Tedére le manière schiètte , la bontà sin« 
céra e la modèsta giocondità di Celina 9 si cre- 
derla ^quasi che sia stata educata fra le nòstre 
Vérgini ; cóme la piacévole onestà , la dólc^ 
•erietà di suo fratèllo , persuaderebbero facile 
ménte eli* égli sia nato del sangue degl* Incas* 
Mi trattano 1* lino e V altra con quéll* umanità 
che prati Aerèmmo vèrso di lóro , se qualche 
disgrazia gli avesse condótti tra di nói : ànsi 
non hu più veriin dùbbio che il Cacique sia il 
tuo tributario (1). 

Égli non entra mài nella mia càmera 9 sén^ 
offerirmi in dóno alcune dèlie cose meravi* 

———*■—»— **^—— I lll-ll II ■ H ill I * 

(i) I CacUjues ed i Curacas èrano tenuti di 
somministrare gli àbiti ed il manteniménto all' 
Jnca ed alla Regina. Non comparivano mài 
nella lóro presenza , senza portar un tributo 
delle curiosità che producéva la Proyincia ia 
cui comdndàvano. • - .... 



V 
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fliime di cui abbonda quésto pa*'ése : óra sònar H 

pezzi dell* ordegno che dóppia gli oggetti , 
rinchiusi in cassettine di una materia miràbile » 
én pietre leggiere e di uno splendóre abba- 
gliante , delle quali ornano in quésto paéset 
quasi tiitte le parti del bórpo ; ne portano èlle 
Oréòchìa', sul petto , sórra la calzatura j e ciò è 
gratissimo alla Tista. 

Ma quello che mi sembra più dilettévole , e 
che serve a trattenérsi gratamente , sono cèrti 
stniménti di un metallo durissimo e di un có« 
modo singolare : gli uni si adóprano per com* 
pérre cèrti lavóri che Celina m' inségna a fare ; 
gli altri d* lina fórma tagliànte , p^r divider 
6gni sórta di drappi , de' quili facciamo tanti 
pèzzi , quanti ne vogliamo 9 sènza sfòrzo ed iit 
lui mòdo gustóso» ' 

Ho mille altre rarità anche' più straordina* 
He ; ma non essendo al nòstro uso , non trovo 
nella nòstra lingua tèrmini pròprj per poter 
dartene un' idèa. 

Ti sèrbo , Aza caro , con gran cura tutti 
quésti dóni; poiché, óltre il piacére che avrò 
del tiio stupóre , è indubitato eh* èssi ti appar- 
tengono. Se il Cacique non fòsse il tuo vas- 
sallo , mi pagherébb* égli un tributo , che sa 
èssere soltanto dovuto al tiio suprèmo grado ? 
Balla sua osseryiinza vèrso di me , ho sèmpre 

8.. 
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Gonghietturàto che la mia condizióne gli (ÓmS- 
Xìóta. I dóni eh* esso mi fa , m' inducono ai 
crédere eh* égli sappia eh' io sono destinata ad 
èssere tua consórte , giacché mi tratta anticipa» 
taménte da Mama-Oella (i). 
. Quésta certézza mi rassicura , e calma una 
parte delle mie inquietudini ; capisco che non 
mi manca éltro che il poter esprimermi , per 
sapere dal Cacique quili sieno i motivi che lo 
muovono a ritenérmi in casa stia ^ e per deter- 
minarlo a riméttermi in tiio potére : ma fin 
Allóra avrò ancor mólto da soffrire. 

Ci manca mólto che V indole di Madama 
( quésto è il nóme della madre di Deterville ) 
sia cosi generósa còme quella de* suoi figliuòli. 
In véce di trattarmi còlla stéssa benignità , mi 
dimóstra io ógni occasione un' austerità ed un 
disdegno , i quali non so dónde procèdano ; e 
per lina spècie di contradiziónè con se stéssa » 
ancorché non pòssa soffrirmi , pretènde eh' io 
fitiff di continuo con lèi. 

Quésto é per me un véro torménto , perchè 
dóve si trova quésta sevèra dònna , vi regna 
sèmpre la soggezióne. Celina e suo fratello 
non mi fanno cènni d* amicizia se non furtiva- 



(i) Quésto èli nóme ch^ pigUàyano le Hegiae 
péW ascéndere al Tròno. 



,"111^1116 ; èglino stéssi non ardiscono conversare 
liberamente insieme nella di lèi presènza ; 
ónde continuano a passar insième iina parte 
dèlie nòtti nella mia camera : quésto è V unico 
tèmpo in cui godiamo tranquillamente il pia- 
cére di Tederei ; e bench' io partecipi pòco 
iì\e lóro conversazióni , la lóro presènza mi è 
sèmpre aggradévole. Fanno quanto possono , 
affinchè io sia felice. Ah ! mio caro Aza , igno- 
rano che non posso èsserla lungi da te , e che 
non crèdo vivere , se non a proporzióne che la 
tiia memòria ed il mio tènero affètto mi occu- 
pano interamente. - ^ 



LETTERA DECIMA-SESTA. 

XYli rimangono, Aza caro , cosi pòchi Qui" 
pos , che ardisco appéna valérmene. Li nòdo 
con lina mano timida , e per cosi dire , avara , 
cóme s'io potessi multiplicarne il nùmero, ris- 
parmiandoli. Finiti èssi , son finite le delizie 
dell' anima mia , niii è tòlto il sostégno dèlia mia 
Tita ; non vi sarà cos* alcuna che pòssa allegge- 
rire il péso della tua assènza ; ne sarò opprèssa. 
' Oh , Cari miei Qnipos ! io conservava per il 
lóro mézzo la memòria dèi più secréti mòti 



v^ 
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del mio cuore, sperando offerirtene un gióroc^- 
]a dólce pittura : voleva ritrarre pariménte % 
principali costumi di quésta «ingoUre Nazióne , 
per ricrearti nel tuo òzio in un tèmpo più fe- 
lice. Ahi ! mi rimane pochissima speranza di 
poter eseguir i miei progètti. 

Se trovo óra tante difficoltà per ordinare le 
mie idée , cóme potrò nel procèsso del tèmpo 
rammentarmele sènza un'ajiito stranièro ? Véro 
è che me ne viene offèrto uno , ma 1* esecu- 
zióne me ne pare tanto difficile,, che la crèdo 
impossibile. 

Un selvàggio di quésto paese viene ógni 
giórno per órdine del Cacique , a darmi lezióni 
dèlia siia lingua , e del mètodo che adóprano 
qui per dare una spècie di esistènza ai pensièri. 

Quésto si fa delinéando con una pènna cèrte 
figurine , che si chiamano lettere , sópra una 
matèria bianca e sottile , nominata carta ; 
quéste figure hanno nómi , che mescolati in« 
sième rappresentano i suòni dèlie vóci ; ma 
quésti nómi e suòni mi pajoUo cosi pòco dis- 
tinti gli uni dagli altri , che se potrò riuscir a 
capirli un giórno , non sarà certamente sènza 
mólta difficoltà. Non è credibile quanto il pò* 
vero Selvaggio si affatichi per istruirmi , ed 
io fo uno sfòrzo maggióre per imparare ; 
nientediméno approfitto cosi pòco , che rinun* 
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uetéi air imprésa , se sapessi un' altro mézzo 
c)ie potesse chiarirmi della nòstra cornane 
éórte ; ma , per disgràzia, quésto è il sólo,' 
inio caro Aza. Quésto nuovo e singolare stil- 
lo «ara dunque ormài F ùnico mio piacére : 
Torréi èssere tutto il giórno sóla , per attén*' 
^eryi di continuo ; e la necessità che mi yiéne 
Impósta dì star sèmpre nella càmera di A/o- 
dama , si converte per me in un supplicio. 

' AI principio , méntre io eccitava 1* altrui cu* 
rìosità , appagava la mia ; ma quilndo non si 
poò méttere in uso altro sènso , fuorché quello 
della vista , é^gli è in brève sàzio. Tutte le 
donne si dipingono il vólto di un* istésso co-* 
Idre ; hanno sèmpre Le medésime manière , e~ 
crédo che dicano sèmpre le stésse còse. Le ap« 
parénce sono più variate negli uòmini . Sembra 
che alcuni pensino «odamènte ; ma dubito che 
«laésta Nazióne generalmente parlando , sia 
quale ai manifèsta ; \ affettazióne mi pare il 
•lio caràttere dominante. 

Se fossero naturàU le dimostrazióni di zèlo 
e d' affètto , di cui s* ornano qui i minimi ob- 
blighi dèlia aocieti , quésti Pòpoli sarebbero 
dunque , Aza caro , più generósi e più umani 
de' nòstri : è quésto credibile ? 

Se avessero veramente X ànimo cosi seréna 
fom» il Tóko \ se T inclinazióne ali' aliegréuMi 
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che osservo in tiìtte le lóro azióni , fÓMt sm-* 
céra , potrebbero essi ricrearsi Y animo con 
spettacoli , quali ne ho Tcdiiti in quésto paese ?, 

Sono stata condótta in un luògo óve si rap« 
presentano, quusi cójme nel tuo palazzo, le 
azióni degli uòmini estinti (i); con quésta dif* 
ferénza , che nói rammentiamo agli spettatóri 
i fatti dei più savj e dèi più virtuósi , in véce 
che quésta Nazióne non celebra quasi mài al- 
tro che la memòria de* pazzi e de* malvàgj. 

Quelli che li rappresentano, gridano e s'agi- 
tano còme se fossero furiósi ; ne ho veduto 
lino forsennato a tal ségno , che si è ucciso da 
sé stésso. Alcune bèlle dònne , che' , secóndo 
le apparènze, vengono dai tiranni persegui- 
tate, piangono di continuo , e fanno cèrti 
gèsti di disperazióne , che bastano per espri- 
mere il .lóro eccessivo cordoglio sènza V ajiito 
dèlie paróle. 

Si potrébV égli crédere , niio caro Aza , che 
tiitto un Pòpolo , le di cui apparènze sono cosi 
umane , si dilètti a rappresentare sciagure o sce-' 
leratézze che hanno altre vòlte avvilito, or* 
véro opprèsso i lóro simili ? ' ' 

(i) Gì* In'cas facevano rappresentare una 
spècie di Commèdie, i di cui soggètti èrano 
caviti dàlie migliòri azióxù de' lóro predece%:y 
sóri. 
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, Ma fórse in quésto paese V orróre del vizio 
farà necessario per inclinar al bène. Quésto 
pensiére mi viene in ménte sènza cercarlo ; se 
fòsse véro , quanto compiangerei quésta Na- 
zióne i La nostra più favorfta dalla natura , è 
allettata dalla virtù stéssa ; ci basta averne mo- 
dèlli per diventare virtuósi , cóme basta amarti 
jper diventar amàbile. 



LETTERA DEGIMA-SETTIMA. 

r 

JNoir so più che pensare > Aza m{o caro , di 
quésta Nazióne ; èssa va da un estrèmo all' al- 
tro con tanta rapidità , cbe biso^uerèbbe èssere 
più espèrta , cbe non sono 9 per determinare 
il ano caràttere. 

Mi bànno fatto vedére un' altro spettàcolo 
totalmente oppósto al primo. Quello , per 
essere crudèle e spaventévole, ripugna àlFa ra- 
gióne , ed umilia V umanità : quésto , essendo 
ricreativo ed aggradévole , Imita la natura , e 
r invenzipne me ne pare veramente gloriósa 
air umano intendiménto ; égli è mólto più nu- 
meróso del primo in Attóri : si rappresentano 
pariménte in esso alcune azióni dèlia vfta^; 

ina sii clie ai esprima il cordoglio , oppure il 
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piacére , V allegrézza o la manincoBia ^ d& si 
fa sèmpre con càuli e balli.^ 

Bisógna 4 Aza caro , che l' intelligènza de' 
■nòni sia nniyersàle eonciosiacosachè non ni 
è stato più ^ìfTicile d' èssere commòssa dalle 
divèrse passióni in quésto modo rappresentate , 
che se fossero state esprèsse nella nostra Hngua; 
il che mi pire mólto naturale. 

La favèlla nm&na è sènza dubbio «tata ]■• 
"Tentata dagli uòmini, poiché vària in ógni Na« 
zióne. La natnra , più potènte ed attènta éi 
Insogni «d ài piacéri dèlie sue creature* , ha 
dato lóro , per esprimere il sentiménto , mèzzi 
generali , assai bène imitati coi canti che ho 
nditi. 

Égli è cèrto che in uno spavènto o in ub 
violènto dolóre , le grida sóoo più enèrgiche 
per esprimere il bisógno d' ajiito ; e nel lao» 
guóre, i gémiti più efficaci per muòvere a 
•compassióne , dèlie paróle che , intèse in ùat 
Parte del Móndo , nell* altra sono prive d* ógni 
lignificato , o che per lo più mal ordinata 
«producono un* effètto del tutto contràrio alla 
passióne. 

I suòni vivaci e leggieri non e* inspirano anclk* 
^si r allegrézza più infallibilmente 9 che noa 

farebbe qu«]«bianamn9Be piftcèTole • fa€t»i 
tagàcti; 



In che lingua si tróyano espressióni cLe pós« 
sano comanicare un* ingènuo piacére con 
Canto soccésso , cdme fàuno gli schérzi degli 
animali? Pare che le danze yògliano imitarli , 
o alméno producono qoàsi il medésimo senH« 
mento. 

In sómma , Aza caro , in quésto spettàcolo 
tdtto è confórme alla natura ed ali* umanità. 
Deh ! quii maggior héne può farsi àgli uó« 
mini 9 che d' inspirar lóro l'allegrézza ? Èssa si 
èra insinuata nel mio cuòre stèsso , benché op- 
prèsso da tante sciagure , di manièra ch'io tor- 
nàra dallo spettàcolo allégra quasi mio mal* 
grado , quando fiìi turbata da Un' aceidénta 
che QTTénne a Celina. 

Ci eravamo , neli' uscire , un pòco alloutSH 
nàte dàlia calca , e camminavamo sostenen- 
doci r lina coir altra per timor di cadére ; De« 
tertille ci precederà d' alcuni pàssi con stit 
cognata 9 a cui dava di bràccio , allorché un 
giovine Selvàggio di bel garbo sì accostò à 
'Celina , le disse alcune paróle sótto vóce , « 
^ópo avérle pòrto un pèzzo di carta eh' èssa non 
ebbe quasi la fòrza di ricévere , égli si scostò. 

Celina , che al di lai avvicinaménto si ér» 
talménte sbigottita , che risenta io stéssa il 
tremóre che V agitò , volse languidamente il 
jEipo iénò di ìàiy quandi esso sen 'andò^^ 
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élla mi parve così débole , che credénépìi 

assalita da qtialche mòle improy^iso , io Ìk9 

; per chiamare Deterville per - porgerle ajuto ; 

. ma èssa xbì fermò , e m' impóse silenzio col 

.sméttermi la màao stilla bócca ; ònde^ Hoo 

Toléndo disobligarla per tròppo zèlo , risóUi 

di stare còlla mia inquietudine. 

La séra , quando il fratèllo e la sorèlla fu- 
sorio entrèti ijrélla mia camera , Celina comi' 
iiicò al Cacique la cèrta eh* èssa aveva rice* 
Viita ; dal poco che potéi^ arguire dèlia lóro 
conversazióne , avrei conghietturato eh* élla 
avesse amato il giovinétto che gHèl' aveva 
data , se fòsse possibile che la presènza dell' 
oggetto amato potesse cagionare spavènto. 

Potrei ^ Aza eàro , farti partecipe di mólte 
altre osservazióni da me fatte ; ma y ahi lassa ! 
veggo il fine de* miei cordoncini , eccomi alle 
liltime fila 9 formo gli ùltimi nodi ; quésti 
nòdi che parevano lina caténa, di comunica* 
zióne dal mio cuòre altiio , óra non son altro 
che r oggetto doloróso de' miei rincresciménti* 
L'illusióne mi abbandona , la spaventévole 
verità le succède , i miei pensièri , erranti sci 
vacuo immènso dell* assènza si annichileranno 
'per r avvenire còlla stéssa rapidità con ciii 8*ìn^ 
vola il tèmpo. Oh fedéli miei intèrpreti \ 
fìk miei Quiftps l Oh mio W9 Aza ! &sni^ 
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tòno ! Cèssa ^ cade tremaodo la mia lànguida 
mano. Mi sembra , Aza caro, che il crudo, 
destino ci sep4ri un* altra YÓlta , e eh* io Tenga 
di bel nuòvo rapita al tuo amòre. Ti pèrdo , ti 
lascio , non ti vedrò più., Aza , esperanza mia 
cara ; oh quanta lontananza yi sarà fra nói. 
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\JvknlTO tèmpo tolto, dalla mia vita, 
Aza caro ! li Sóle ha finito la metà del siio 
córso dall' lUtima vòlta che ho goduto il con* 
tento artificiale di conversar téco. Oli quanto 
ba durato quésta dóppia assènza ! Che sfòrzo 
non ho dovuto io fare per sostenérla ! Io vi- 
veva soltanto ncir avvenire , il presènte non 
mi pareva piìi dégno d'essere considerato. 
Tutti i miei pensièri èrano desidèrj ; tutte le 
mie riflessióni , progètti ; e tutti i miei senti- 
ménti , speranze. 

Benché io sia ancor mólto novizia nell* arte 
di formare quéste figure , mi affretto di farne 
gl'intèrpreti del mio cuore , mi sento rinvi- 
gorire da quésta dólce occupazióne. Restituita 
a rae stèssa , crèdo ricominciar a vivere, Aza , 
€[uànto mi sèi caro ! Che contènto io provo 

9- 



nel dirtelo , nel dar a quésto sentiménto tuit« 
le fórme che può ricérere ! Vorrei potérlo de- 
lincare sul più duro metallo , sulle paréti della 
im'a càmera > sòyra i miei àbiti, sópra tiitto 
quello che mi circonda , ed esprimerlo in tutte 
le lingue. 

Ah ! quanto mi è stata funèsta l' intellìgénzi 
di quella con cui óra ti pirlo ! quanto era fal« 
làce la speranza che mi ha mossa ad impa» 
ràrla/! A proporzióne eh' io yi faceva progrèssi , 
Tedéva sórgere , per cosi dire , un'altro Upi« 
Tèrso y altri mi parevano gli oggetti, ógni sco- 
pèrta mi rivelava lina disgràzia. 

U mio intellètto, il mio cuòre , i miei oc« 
chi , tutto mi ha sedótta ; il Sóle medésimo mi 
Ita ingannata; égli illumina tutto l'Universo^ 
di cui il tuo Impèrio occupa soltanto una por- 
2Ìóne , cóme parécchi altri Régni che Io com- 
póngono. Non crédi già , Aza caro , eh' io 
0ia stata delusa circa quésti fatti incredibili : 
mi sono stati pur troppo provati. 

In véce d' abitare fra Popoli sottoméssi alla 
tua ubbidiènza , sono sótto un dpminio non 
sólo stranièro , ma talménte discòsto dal tuo 
Impèrio , che la nòstra Nazióne sarebbe in 
quésto paese ancóra sconosciuta , se la cnpidi- 
Hia degli Spagniióii non ayésM fatto lóro 8upc<^ 
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» • . •: 

T^ pericoli spayentéToli y per penetrare nella 
nostra pàtria. 

L'amóre non farà égli quello che ha fatto 
r ayidità delle ricchézze ? Se mi ami , se mi 
brimi p se pensi tuttavia ali* infelice Zilia , io 
debbo tutto sperare iiUrl tuo affetto o dalla tiia 
genero6Ìtàt-Mi sia pur insegnato il cammino 
che pad condurmi sino a te ; i pericoli da su* 
perire, le fatiche da sostenére , saranno piacéri 
perii mio cuòre. 



LETTERA DECIMA-NONA. 

4 

Oóvo ancóra , Aza mio c4ro, cosi poco perita 
Heir arte di scrivere , che vi stènto assai, ed ho 
bisógno di*un témpq infinito per formare pò? 
chissime linee. Accade spésso che dòpo aver» 
mólto schiccherato , non posso indovinar io 
stéssa quello che ho creduto esprìmere ; quésto 
confónde le mie idée, e mi fa dimenticare tutto 
quello di cui mi èra propòsta d'informarti; mi 
póngo di nuòvo all' òpera , quésta non riesce 
mèglio , eppure non tralascio di scrivere. 
- Vi troverei maggior facilità , se dovessi sola« 
ménte rappresentarti il mio tènero affètto; la 
livacità de' miei sènsi appianerebbe tutte la 
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difìicoltà ; ma vorrei ragguagliarti ^i quanto 
mi è occórsp dorante V intervallo del mio si- 
lènzio : vorrei che nessuna delle mie azióni ti 
fosse ignota ; nondiméno èsse sono da gran 
tèmpo di cosi pòco moménto e tanto unifór- 
mi , che mi sarebbe impossibile di distinguere 
le une dalle altre. 

Il principale evènto della mia vita è stata I» 
partenza di Deterville. 

Da lino spàzio di tèmpo , che qui chiàmana 
sèi mési , è andato a guerreggiare per gì* inte- 
rèssi del suo Sovrano. Quando parti , io igno- 
rava ancóra V liso della siìa favèlla , nientedi- 
méno , dal sómmo cordòglio eh* égli fece 
apparire nel licenziarsi da stia sorèlla e da me, 
comprési che ci lasciava per mólto tèmpo. 

Ne spàrsi mólte làgrime , nàcquero nel mio 
cuòre mille inquietudini che le amorevolézze 
. di Celina non poterono acquetare. Io perdeva 
colla di lui partenza la più sòda speranza di 
rivedérti. A chi avrei io potuto ricórrere , se 
mi fossero succèsse nuòve disgràzie ? Non èra 
intésa d* alcuno. * 

Non tardai a risentire gli effètti di qaést* 
assènza. Aladama , di ciii io aveva pur tròppo 
provato il disdégno , e ehe mi aveva tanto rite- 
nuta nella sua càmera per la sóla vanità che 
.cavava , per quanto ai dice ^ della mia condi^ 
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tióne 5 e dalla padronanza che si era arrogata 
sovra di me , mi fece rinchiùdere con Celina. 
in una casa di Vérgini, óve siamo ancóra. 

Quést* asilo non mi dispiacerebbe , se óra 
che posso capire il tutto , non mi privasse delle 
notizie necessarie al diségno che formo d'andar 
a trovarti. Le Vérgini che qui abitano ^ sono 
talménte ignoranti , che non possono soddis- 
fare la minima mia curiosità. 

Il lóro culto vèrso la Divinità del paese ri-* 
chiède che rinùnzino. ai di lèi favóri più pre«. 
ziòsi , cioè ài lumi dell* intellètto , ài senti* 
ménti del cuòre, e crédo eziandio al sano in- 
tendiménto ; alméno i lóro discórsi inducono 
a pensarlo. 

Rinchiuse , cóme le nòstre , hanno un van- 
tàggio di ciìi siamo prive nei Tèmpj del Sóle : 
qui le mura , apèrte in alcuni luòghi , e chiùse 
solamente con pèzzi di fèrro crociati , vicini 
1" uno air altro , affinchè non si pòssa uscire, , 
lasciano la libertà di vedére e di conversare 
con quelli del di fuòri ; quésti luòghi si chia- 
mano Parlatorj, 

Per mézzo dì quésto còmodo , io continuo 
a pigliare lezióni di scrittura : non parlo ad 
altri , fuorché al Maèstro che m' inségna ; o 
eofiz'égli non sa assolutaménte altro che la sua 
^te ^ non pa(» cayirmi déllft mia ignoranza» 
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Celina non mi pare mèglio addottrinata; 08-. 
séryo nelle siie rispóste un non so che di yago ^ 
e d'incèrto , che non può procèdere , se non 
da lina dissimulazióne mal accòrta , o da una 
vergognósa ignoranza. Sia cóme si YÓglia , la 
siia conversazióne è sèmpre limitata agi' inte- 
rèssi del siio cuòre ed a Quelli della sua fa- 
miglia. 

Il giovine Francése che le parlò un giórno 
neir uscire dallo spettacolo in cui si canta , 
è il suo Innamorato , cóme io mei' èra imma- 
ginato. Ma la Signóra Deterville , che non 
Tuóle congiungerli 9 le proibisce di vedérlo ; e 
per impedirglielo con maggior sicurézza , ha; 
dato órdine eh' èssa non parli a chicchessia. 

Non è già che la siìa scélta sia indégna di 
lèi : ma quella m^dre vanagloriósa ed inu- 
mana , si prevale d' un uso bàrbaro , stabilito 
tra i .gran Signóri del paese , per costrìngere 
Celina a pigliare 1' abito di Vérgine , affine 
d' arricchire suo figliuolo primogènito. Per il 
medésimo motivo ha dìgià obbligato Deter- 
ville ad entrar in un cèrto Ordine religióso » 
dal quale non potrà più uscire , pronunziato 
che avrà cèrte paróle che si chiamano yoii» 

Celina fa ógni resistènza possibile al sacri- 
fizio che le vièn chièsto ; il siio coràggio é sosn 
tenuto da alcune lèttere deLsdo Amante , ckl 



lo ricévo dal mio maestro di scrittura , e ch« 
le rimétto ; nalladitnéno il suro aflaniio cangia 
in modo tale la siia indole , che in càmbio di 
trattarmi còlia stéssa benigniti che mi dlmos« 
tràva f prima ' che parlassi la- sua lingua , éss^ 
spàrge n^el nostro commèrcio un* amarézza ch^ 
inasprisce le mie péne. 

Confidènte perpètua delle siie, T ascólto senz' 
annojàrmi , la compiàngo sènza sfòrzo , la 
consólo amicalm^ajte ; ma se il mio amóre ris^ 
Tegliàto colla descrizióne del suo , ardisce esa* 
làrst da) mio opprèsso cuòre , appéna ho pro- 
nunziato il tdo nóme , che V impaziènza ed il 
di/iprézzo sono dipinti sul siip vólto ; élla mi 
niéga che tu abbi ingégno , virtù , anzi amóre 
per me. 

La mia China stéssa ( non so darle altre 
nóme , perchè quésto avendo parso lèpido ^ 
quelli di casa glielo hanno continuato ) , la mia 
China , che pareva amarmi, che mi obbedisce' 
in ògi^i altra occorrenza, ardisce esortarmi tal' 
Tplta a bandirti dàlia mia memoria ; e se le 
impóngo silènzio , se ne va : èssa partita , so- 
praggiiinge Celina , ed allóra sono costretta di 
rinchiùdere il mio cordòglio ; quésta sugge* 
zióne tirànnica è il cólmo de* miei mali. Non 
mi rimane dunque altra consolazióne , eh* 
g«éUa di Tergere coir espressióni del mio t#« ' 
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nero affetto quésta carta , l' iinìco testimómo 
docile dèi sentiménti del mio cuòre. 

Ahi ! fór«e mi affatico indarno , fórse igno*^ 
reraì per sèmpre eh* io viro per te stSlo. Quést* • 
orrido pensièro abbàtte ilthio animo , ma non 
càngia per6 la risoluzióne che ho formata di 
continuar a scrivertr. Consèrvo là mia illusióne > 
per conservarti la mia vita ; ed allontano la 
ragióne bàrbara che vorrebbe rischiarare la > 
mia ménte : se non sperassi di revedérti , Aza 
caro , perderei indubitatamente la-vita , poichò 
mi è penósa ed intollerabile s^ixza di t9« 



LETTERA VENTESIMA. 

JLmmérsa. finóra nelle péne del cuòre , Aza 
caro, non ti ho parlato di quelle dèlia inia 
ménte; eppure sono pòco men tormentóse. Ne 
provo una di un gènere sconosciuta fra nói , la 
quàl è cagionata dagli, lisi generali di quésta 
Nazióne , tanto divèrsi da' nòstri , che se non 
te ne dessi qualche idèa , non potresti compa** 
tire la mia inquietudine. 

Il govèrno dì quésto impèrio , del tutto op<« 
pósto a quello del tuo , non può èssere se non, 
difettuóso. In véce che il Capa-Inca è in ób« 



'kligo di proT^dére.alla su&sistónza de* buóì P6« 
poli; in Euri&pa , i Sovrani Givano U lóro dalle 
fatiche de* lóro sadditi , perciò i delitti e le 
sciagure procèdono quasi tiitti dalla misèria. 

Tal è la sórta dèi Nòbili , generalmente par« 
landò , eh' èssi sono di continuo intrigati per 
<:oiidiliàre la lóro magnificénta apparènte colla 
lóro misèria effettiva « 

ha gènte del comune snssiste solamente col 
commèrcio (cóme si esprimono) e coli* indiia- 
tria ; la mala fède è il minimo deh'tt<> che ne 
risulti. 

Una parte del Popolo è costretta per vivere f 
Ai ricórrere all' altrui umanità ; ma gli effètti 
se sono cosi scarsi y che quésti infelici hanno 
appéna il bisognévole per non morire di fsime« 

Non è possibile , sènza avere dell' oro , di 
acquistare la minima porzióne di quella tèrra 
che la natiird ha ugualmente concèssa a tutti 
i mortali , né di avere dell' òro , sènza posse* 
dére quello che chiamano bèni ; e per un' 
Inconseguènza che offènde la ragióne , quésta 
Kifzióne supèrba , secóndo le lèggi di un fàls* 
onói^ da lèi inventato , reputa a disonòre il 
ricèyere da qualsisia altro che dal Sovrano p 
ciò eh' è necessario al sostentaménto dèlia vita 
e dèlia siia condizióne : quésto Sovrano com- 

partuce U lue mu^céAze a co»» pòchi d« suoi 



/ . 
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iudditi, attésa la quantità de* bìsogn6ai,ehetf 
sarebbe altrettanta pazzia -diaspiràrTi , ^4iìM 
Ti sarebbe ignominia di liberarsi dall' impossi' 
liilità di vivere sènza obbròbrio. 

Quando mi furono note quéste Verità tinto 
funèste , fui coimidóssa di pietà per gì* in^ 
gènti , ed ini(iéttie indegnità cóntro le léggi* 
Ma , Aza caro , quàl fu la mki confttaióbe , e 
quanto doloróse le ìnie riflessióni , nel vedére 
il disprèzzo col quale ai p&rla universalmente 
di quéFll cbè non* sonò ricdbi ! Non ho né óro'y 
uè tèrre ^ né indùstria ; sono necessariaméntlB 
porzióne degli abitatati di quésta Città. Oh 
Dio ! in cbe classe devo io èssere annoverata ? 

Quantunque la vergógna che non procède 
da un fallo commésso , mi sia totalmente 
ìgAóta ; quantunque io sappia quiinto pòco ra» 
gìonévole sia di risentirne per càuse iiidepenk 
dènti dal mio potére o dalla tùia volontà, boa 
posso far a meno di attristarmi per T idèa cbe 
gli altri hanno di me. Quésta jpéna mi sarià 
intollerabile , se non sperassi che la tua genero" 
sita mi metterà un giórno in stato di premiire 
quelli che mi umiliano con dóni , eòi qtUili n^ 
credeva onorata. 

Véro è che Celina procura con ógni botiti 
3i calmare le mie inquietùdini circa quésto pàr^ 
ìÌQoìké'^ ùa^ quéUo Wifif Vjédo y ciò die &•* 



lénào della gènte di quésto paese ^ mi fa ^ 
i^ generale « diffidare delle lóro paróle : le 
l^rO virtù , Aza cafo ^ non sodo più sincère ed 
cffettiye dèlia lóro opulènza. Le suppellèttili 
cii* io crédeva d* òro , ne hanno sólo la su« 
perfjcie^ la lóro véra sostanza è di légno g 
nella stéssa guisa « ({nello « che chiamano corte- 
sia , nascónde leggiermente i lóro difètti sótto 
In mischerà della virtù ; ma ^ per pòca atten- 
«iòne che si fàccia » si scòpre cosi facilménte 
r artificio de* lóro costumi g^ còme quello dello 
lóro false ricchézze. 

wLa maggior parte di quéste scopèrte mivién 
commanicata da una sórta di scrittura , che si 
chiama Liòti ì sehbén io stènto aAcótfl mólto a 
capirli , mi sono tuttavia assai utili ; ne ricavo 
nozióni ; Celina mi spiega ciò che ne sa y e no 
compóngo idèe che crèdo giuste. 

Alcuni di quésti libri insegnano quello cho 
gli uòmini hanno fatto ^ ed altri , quello cho 
hénno pensato. Non pófso esprimerti » Aza 
jciip diro , quale sarébne il mio piacére leg- 
gendoli , se li capissi mèglio , né il desidèrio 
estrèmo che ho di conóscere alcuni di quégli 
nomini divini che li compóngono. Sento ck* 
i^si sono all' anima quéllp che il Sóle è alla 
tèrra » e sono persuasa che troverei nel lóro 
commèrcio tutti i lumi ohe mi sono neccM^^ 

IO 
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^a'noh V^ggo alciii^* apparènza di potei' ma? 
Àtére quésto cónìéntb. ancorché Celina légga^ 
spesso , non é aiiidottWnatt abbastanza pet ap- 
][>agàrnii; ajipéna èssa aveva penslto che i libn 
fossero compósti dagli 'itómini;' nòli né sai' 
Àónii, e lieitamébo se siano 'ancóra In vita. 

Ti' porterò , Aza' Cafro ^ qnanfo pottò raccói' 
^ìieredì quéste mirabili opere; te le spiegherò' 
Àéilanósti'a lìngua': qa^e sarà il mio giubilo^ 
ài pirocuràré nb nuòvo piacére ali* oggetto de) 
ttiio àinòre ! Ahimè , potrò^ io efféttitarlo ? 



' LETTERA VENtESlMA-PRIMA. 

INo^ET mi ihàncherà più matèria per trattie^ 
sèrti , Aza mio caro ; ho- avuto occasione d? 
parlare za! vlÙ Cusipat'a ^ cHe -qui chiamano 
Religioso ; perito in ógni sciètiza ^ égli mi hx 
promésso di non lasciarmi ignorare cos' alcuna. 
Civile cóme un gran Signóre , dótto cóme utt* 
'jimautay sa ugfUalmènte gli lì'si dèlia' società^ 
civile 9 cóme i dògmi dèlia siia Religióne. La' 
0119 Conversazióne , più ùtile d*an libro , mr 
Ita fatto un piacére tale eh* io non de aveva* 
ancóra provato un simile y dàchè Ib mie scia^ 
^ure mi hi&ono d« te «UonUuat^.. 



TeniVa pex. iostmirmì BéllaBeJigióne dì Fran- 
cia , ed esortarmi ad abbracciarla. 

JLe «virtù 'ck\és9aL prescrive 9 Jiel ^ódo cb^ 
é^lìjni ha parlato , «pnp caratè dalla légge na^ 
lurale , ed. a ^itfi il '^éro, così piire cóme le 
nostra ; ma non; is.córgo ( e quésto fórse pejr 
mancanza di perspiicacità ) che vi sia la- mini- 
ma relazióne fra le màssjraie di ^n^sta Reli- 
gióne., jed.i jcpRtumi della Nazióne .c)ieìa pro- 
féssa ; À9Z} 7Ì jtróvo tanta opposizióne , cbé 
jpxéiXò mi'pire .assola tajnénte incomprensibne. 
In qiigi^o air origine «d ai fondaménti di 
quésta Religióne , non ini hanno parso più in- 
credibili .déjila .stòria di ^lanco/tapac e della 
palude Tisicaca (i)j la morale n' è còsi per^ 
fétta , chfi avrei ascpUato il àusipata .con ógni* 
inaggiór,^ .eomp^aq^nza , se non ayésse parlato 
cpn wcìT^rénji^a ^e disprègio del nòstro culto 
l»àGro ir^r^o. i| §ple$ ià parzialità estingue la fi- 
dùcia. Avrei potuto applicare a* suoi ragiona- 
ménti quello che opponeva a* mìei ;^ ma y se 
le léggi dell' umanità vietano di percuòtere il 
siìo ^i>^i^ .9 perchè gli verrebbe cagionato uqi 
isiale , con ma^giór^ fondainéi^to non si deve 
jof fèndere V ànimo .suo £ol disprèzzo delle sii 9 

! '' .j * 
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opinióni ; mi contentai di dirgli il mfo parére 
fénza contrariare il siió. 

Da un' altra parte , uh' interèsse che mi 
Uliva più a cuòre , mi stimol&Va a cangiare U 
sióatra conversazióne :l*ihterhippi dunque sn* 
Bito clie mi fii possibile , per interrogiìrlò circa 
la lontananza diìti Città di Parigi a quéllt di 
ÌChsco , e circa la possibilità di Time il tra^ 

{'étto. Il Cucipata soddisfece con particolare 
onta alle mie dominde; ied ancarcbè mi rap* 
presentasse cóme infinita la distanza dii ^uést<^ 
due Città , e mi facesse poiisìderàre cóme in* 
Buperabili le difficoltà di fìif ne il viàggio , mi 
}>astò sapere che ciò fòsse possibile per assodare 
il mio coràggio , e determinàrilii a coranni* 
.care il mio diségno al buon Religióso. ' 

Né parve attonito , e'procurÀ di rimuòvermi 
'da àna tale imprésa con paróle cosi amorévoli^ 
ani fece dei pericoli ài qtiàli io Yoféva espór^ 
ini , una pittura cosi patètica , che non potil 
iar a méfio di èsserne commòssa : nulladiméntf 
non cangiai parére; anzi pregai il Cucipata 
còlle più fèrvide istante d' insegnarmi ì Toétà 
^i tornare nella mia pàtda. Non volle entrare 
in alcuna circostanza ; mi disse sólo che Deter-' 
"ulte , per la sua inclita nàsciti p per il suo 
mèrito personale» essendo mólto stimato , po- 
trebbe circa quésto particolare , quinto v^r* 
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téhhe ; e cbe cóme ayéva nélhi Córte^di Spk^ 
gna un zio potentusimo , gii èra più fàcile cha 
• veriin altro, di procnraroii naó?e del nòstra 
AfTen turato paese. 

Per deterinifi«<nii interaméirte ad aspettare 
il sno arrivo , che mi assicurò ésaere ticino-y 
aogginnse , cbe attési i miei obblighi verso quél 
i;eneròso amico , io non poteva con decènza 
dispórre di me sènza il di liii consènso. Appro- 
vai il siio dire , ed ascoltai volentièri V elogio 
^he mi fece dell* egrègie dòti che distinguono 
Deterville fra le persóne dèlia sua condizióne. 
Il péso dèlia gratitiidine è mólto liève , Azi 
caro^ qnindo viene impósto dalle milni dèllt 
virtù. 

Quèst' nomo erudito m*informò4>arimènte , 
^me il caso aveva condótti gli Spagnuóli sino 
al tuo sciauràto Impèrio , e che l'avidità deli^ 
òro èra stata la sóla cagióne dèlie lóro cru« 
deità. Mi spiegò pòscia in che mòdo le lèggi 
dèlia guèrra mi avessero fatta cadére nelle 
mani di Deterville ^ per mèzzo d' un combatti- 
ménto , del quale èra rìmaso vittorióso , dòpo 
aver prèso parécchie navi agli Spagnuóli , fra 
le qnili trova vasi qnèlla che mi portava. 

In sómma , Aza caro , spègli ha confirmato 
le mie sciagure , mi ha alméno liberata dalla 
j^enòM oscurità in eòi io TÌvéva circa tànU 



«Téntt funèsti , e quésto non è un picciolo ftoI«f 
liévo alle mie péne ; spéro che DeterriUe tare 
il rimanènte : égli è nòbile , umana, rirtuolo; 
devo confidare nella stia generosità. Se mi re»-, 
tituirà a te , ben mio « che fasóre I che già* 
Bilo ! che feliciti ! 



LETTERA VENTESIMA-SECONDA. 

Jl o aveva sperato , mio caro Aza , di farmi 
amie? il -dótto Cucipata ; ma la sua secónda 
visita ha totalmente cancellato la buona opi<« 
nióne che mi èra di lui formata nella prima. 

Se mi parve da principio affàbile e sincèro , 
non ho trovato quésta vòlta altro che asprézza 
e falsità in tutto quello che mi ha détto. ' 

Avendo l'animo tranquillo circa quello che 
concerne i miei affètti , io voleva appagare la, 
mia curiosità intórno agli uomini mirabili che 
compóngono libri ; cominciai ad informarmi 
del grado che occupano nel móndo , della ve* 
Berazióne che si ha per èssi ; in sómma degli 
onori e dèi triónfi che vengono lóro conferiti 
per tanti benemèriti verso la società umanii. 

Non so quello che il Cusipata trovò di par^ 
ticolére nelle m# , domande , ma sorrise a 



Vaselina. , e vi rispòse con discórsi cosi p6oo^ 
knoderiti , che non mi fu diificile di scorgere 
eh' égli m* ingannava. 

Infatti , ae déhbo prestargli (éde , quésti no* 
inini,, sènza yenìn dùbbio superióri agli altri 
per la nobiltà^ed utilità delle lóro òpere , ri- 
mangono spésso sènza mercéde , e sono cos- 
tretti , per il sostentaménto della lóro vita ^ 
di Tèndere i lóro pensièri , cóme la pléb« 
Tènde , per sussistere , le più vili produzióni 
dèlia tèrra. £ quésto possibile ? 

L'inganno, Aza caro , non mi dispiace meno 
•otto la màschera trasparènte del mottegia- 
mènto^ che sótto il vélo dènso dèlia seduzióne ; 
ónde quello del Religióso m* irritò , e non 
degnai rispóndervi. . 

Dispérando.diinque di soddisfare in quésto U 
xnia curiosità , ricoipinciài a parlare del mio 
Viàggio , ma in càmbio di d^suadérmene còlla 
pristina sua affabilità , mi oppóse ragionaménti 
cosi gagliardi e cosi evidènti , eh' io èra pec 
èsserne convinta , se non avesse militato a favor 
tiio il mio amóre ^ il quale gli confessai inge- 
nuamente. 

Sorridendo égli allóra , e parendo dubitar^ 
eh* io parlassi sinceramente, non mi rispóse se 
non con mottegiamènti, i quali , benché in-^ 
«jpidi I mi furono nondiméno sansibili j mi 
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éforaai di cotiTincerìo della TeriU de* imA 
détti ; ma a proponiéne , che le eapressìóni del 
mio cuore ne proTavano i sètitiiQéntì , il ané 
voltò e le ine paròle a'ina^prfrotio; as^i étihe 
la baldAttza di dirmi che il mio afffétto yétÈè 
di tè èra incompatibile éólh tittù , dh' fo do-*' 
vé?à rintttiziare alP Ano o alf* àitra , ed hi 
éómmà che non j^oté^a amifti sènza delitto. 

A tali ihsensate paròle f ànimo mio ss' avi- 
eéfte d* irà ; trasportata fuòri della moderazióne 
eh* io mi èra prescritta ,prorcfppi cóntro di Vài 
In rimpròveri , gli diedi da. conòstére qnàfhtc» 
ini parevano stravaganti 2 stfòì détti , gli pr0« 
«eàtai mille vòlte di am&rti sèmpre ; e seiis* 
ésprèttiré le tàe sdést « I6 laadài , t «órsi A 
rinchiudermi nèUa mia citmera , óve Ìt> éré 
éicura oh* égli non poti^bhe 6\egulrmi. 

Oh , mio cÀro Aza ! <}n^nto è bizlrrra fif 
:Ngiòne in quésto paese ! Éstai cotiviéne éé 
lina p4rte , che la prima disile virtù commiste 
ilei beneficare , neir èssere^ fbdèle a* tuoi ìm^ 
pégni ; d|^' altra pòi proibisce di mantenére 
Quelli che il sentiménto il più pòro ha for« 
m&ti. Essa impóne la gratitùdine , e pare pres*« 
trivere V ingratitudine. 

S»réi lodévole , se ti ristabilissi sul Tròntt 
Ae'toói Antenati , sono colpévole nd conser<* 
ffirìi un bène più prezióso di tutti gF ImpérJ 



r* 
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del Móndo. Sarei approréta , % io rimutierasfti 
i tuoi benefizj coi tesòri del Perù. SproTÌsta 
di tutto, espòsta a tdtti i capHccj della sórte', 
iion ho altro tesoro che il mio cuòre , e si pre^ 
tènde eh* io te ne privi ;' è d* uòpo èssere in^ 
grata per èssere ▼irtnósa.' Ah , mio caro Aza ! 
Violerei 6gni virtà , te cessassi un moménto di 
àmirti ; fedéle alle lóro lè^gi , lo sarò al mie 
amóre « TÌTerò per te sólo. 



I.ÈTTERA VENTESIMA-TERZA. 
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oir crèdo, Aza mio caro, ohe vi sia nel 
inondo' còsa , toltane la tua tanto sospiriti 
presènza , che pòssa èssermi più grilta di quello 
che mi è stato il ritorno di Deterville ; ink 
quésto piacére ( cóme i* io fòssi dal destino con- 
dennata a non risentirne mai , se non STvele* 
iiato da qualche amarézza } è stato pòco dòpo 
(Seguito da una maninconia che non è ancóra 
cessata. 

Celina èra ièri mattina nella mia cimerà , 
quando vennero a chiamarla secretaménte ; rat 
lasciò dunque , ma un moménto dòpo mi féc« 
dire che andassi al Parlatòrio ; vi córsi , e là 
trovai , ( qual fu il mio stupóre ) la trovai in 
éotfnpagnfa di suo fratèllo. 



Non .dissimuUi V allegréa^^a che iq' inspir^T^ 
^a siia TÌ$ta ; gli devo stima piar le sue egrègie 
doti ., ed ariMCizìa per tutti i suoi benefizj ; 
jquésti sentiménti aónó quasi virtù ; li ^prèssi 
«in cerarne D,te , cóme.ip, |i provàra^ 

Vedé^^ il mio liberatóre , 1* uniico .sostégni 
delle mie speranze ; èra finalménte giùnto il 
^on^to di parlare con liherfià di te , del miQ 
amóre , de* miei progètti; il mio cuore noa. 
poteva in sómma contenére la mia giója. 

Io non parlava ancórja francése quando De*- 
teiwi41e se ne partì ; quante 'CÓse nofi aveva io 
da raccontargli al siio arrivo ! Quante dimanda 
'da fargli ! quante grazie da rèndere a qu^ 
generóso amico ! Io voleva esprins^ere tutto m 
lina vòlta ^ mi ^iegaya mala 9 eppure non ces«- 
«ava.di parlare. 

Mi accórsi durante quésto tèmpo , che la 
inanincouia * che nell* entrare ayéva osservata 
aul vólto di Dejterville , sparila a pòco a pòco ^ 
e cedeva all' allegrézza ; me ne applaudii 9 fi 
procurai d' eccitare di più in più il suo contènto^ 
Ahi j dP'véva io temere di cagionarle tròppo 
ad un amico 9 a cui ho tanti obblighi , e dajL 
^uale spéro tanto ancóra l Nientediméno la mia 
ain,oerità gli (eoe pigliar uno sbaglio che mi 
còsta ór^ mólte lagrime. 

^elijaa èrg usata dal Paiiatório n$ì témp^ 



ibeàéiìnìù eh* io -v* èra entrata. Piacesse' af 
Cielo eh* élla ti lossfe rimase ! La sua presènza' 
ayrébbe fórse impedito k spiegazióne funéstìii^ 
the saecésse fra DeterViilé e* me. 

Attènto a' miei détti , paréva eh* égli si com-^ 
piacesse nell' ascortàrfi , Sènza pensare ad Ìn> 
^errómpèrileilcórsò : non So perché sentii tar« 
bai'si r ànima mia, qnéndo Vólti interrogarlo' 
i^u-ea il mfo viaggio', e spieg'argtiel^eil motivo', 
ma le espressioni mi mancarono , le' and'àva cer*' 
Càndo; égli si prev^se d* on moménto di silèn- 
lio , e mettèùdosi ginochióne inìianzi la gratiC 
alla qiìÀle si teneva appèso còlTé miini , mi diss* 
éDn ùtia ydcé eomnróssa : A che sentimèhto , 
divina Zilla , déhbo io' attribuir il piacer cUit 
Veggo cosi naturalménte egrèsso ne Vòstri BègK 
occhi , cóme piìre ne* vòstri discórsi?' Son io' 
n più fortuiiato' de' mortali ; io dfco , a cui 
ftiia sorèlla ha fatto intèndere , pòco fa , ch'io! 
èra il più infelice? Non so, gli rispósi , eh» 
dìsgiìsto abbia potuto càusiirVi Celina , ma sono 
certissima che da me non ne riceverete mài al- 
cuno. Eppure ,-i'eplicò égli , èssa mi ha d'etto 
ch'aio non doveva' sperare di èsser da vóramdto. 
Io ! esclamai , interrompendolo , io , non vi 
imo ! ' 

Ah , Deterville ! comie può vósfra sorèlla ao-^ 
jhtsimù di c[oèàto ì L'bimUtidJlie m'isvrrl^ 
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disce; mi odieréi me sti^ssa , se credessi cbetnl 
fpsse possibile di non amarvi per tutto il córso 
4élla mia yita* 

Méntre io proounziaTa quéste poche paróle, 
pareva , tao t* èra F avidità de* suoi sguardi y 
<?be volesse leggere nel mio ànimOé 

Mi amate , Zilia , mi diss* égli , e me Io 
dite ! Avrei dato , se fòsse stato d' uòpo , I9 
mia vita per ndire quésta lusinghiera dicbiart* 
sióne , ma non posso créderla nel tèmpo me- 
désimo ch'io ródo. Zilia ^ dilètta Zilia , è dùa* 
qu* égli véro che mi amate ? Non v'inganaàte 
yói stéssa ? Il suono della vostra vóce , la tene* 
rèzza de* vòstri sguardi, il mio cuòre , tnttj^ 
ini sedace. Non sarébb* égli fórse per immer- 
germi più crudelmente nella disperazióne dalla 
quale io risórgo ? 

MI fate stupire , rispósi; dónde nàsce la tói- 
tra diffidènza ? Dachè vi conósco , se non ho 
potiito farmi capire con paróle ^ tiitte le mie 
azióni non ban èsse dovuto provarvi che n 
^mo ? Nò , replicò égli ^ non posso ancor lutin- 
garmi di tanta felicità i non parlate il fran- 
cése asmìi bène per liberarmi da' miei giusti 
timóri ; so pbe la vòstra intenzióne non è d'io* 
gannirmi ; ma spiegatemi , di grazia « quél i>* 
\i sénao che nói dale a quéste adoràbili paróle: 
f^i amo* Che la nia sórte sia decisa» ch'i^ 



nuója a' piedi vòstri di cordógìio o di piacer^ 
Qaéite paróle', §li diss* io , un pó^o intimo-» 
HtM dàlia -vivaci là còlla quale esso pronunziò 
quésti liltimi accénti « quéste paróle debbono , 
cred' io / farvi conóscere che mi siete caro ^ 
che là vòstra aorte m* interessa • che V amicizia 
eia gratitùdine mi affeziónai^o a vói ; quésti 
Sjentiménli piacciono al mio cuòre , e devono 
appagare il vòstro* 

Ah 2dlia , mi rispós' égli , quanto s' inde- 
}iD|iscono i vòstri tèrmini; quanto va cadendo 
1; ardóre della vòstra vóce ! Celina mi avrébb' 
èssa détto il véro ? Aza pon saria égli fórs« 
l!Loggétto del . sentiménti che mi dichiarate ? 
Nò , gli. rispòsi y il sentiménto che ho per ^za , 
é affatto ditérso da quéUi che provo per vói ; 
quello che infiamma per Idi il mio cuórf , è lo 
stésso che vói chiamate amóre... 

« * 

Che péna può farvi quésto « soggiunsi iq ^ 
vedendolo impallidire , ahbandonajr la grita ^ 
f lanciar al Cielo sguardi picèni d' affànn»? Ho 
«onea^àto il mio affètto ad Azi| ^perchè éssa^ 
ni ba.coaaao'àto ilsiio, e eh*. eravamo 4c»- 
tiniiti ( ph U'óppo falsa speranza ! ) ad èssere 
uniti insième. V è égli iif tutto qué«to qualche 
relazióne convói? Lamedésinia 9 replicò égli, 
^he troviite fra vói ed esso , poiphè s^no mill^ 

.tóUepiùin^slBoarf^to4À^^; ::. .. 

IX 



Cóme può quésto èssere ? gli dissi di nuottf. 
Vói non siete dèlta mia Nacióne : in Téce dr 
avermi scélfa per ispósa , if caso sólo ci hv 
l&tti conóscere , e possiamo commanicarci sol' 
tónto d'oggi Te nostre idée. Per quale ragióne 
aVréste per me i sentiménti di ciii mi parlate T 

£ quàl altra vi vttòle , Se non i vòstri vézzi 
ed il mio caràttere , mi Replicò égli , per affe« 
zionarmi a vói sino alla mòrte ? NatCtralméntt:' 
tenero , indolènte , nemico dell' artificio , la 
difficoltà di penetrar il cuor delle dònne , ed 
il timóre di non trovarvi la sincerità che vi 
irorréi , mi bdnno solamente lasciato per èsse 
lin gusto vagò e transitòrio ; fao rr^sùro sènza* 
passióne atnoróéa fin al moménto in cui vi ha^ 
vediita : fòi ihvagìiito a prima vista défla vòs- 
tra bellézza i ma la siia impressióne sarebbe 
fórse stata cosi leggiera , cóme qccéllà di mólte 
altare Vye la piacevolézza é V ingenuità dèlia 
tóstra indole , nori miavéaaero fétto riconós- 
cefe r oggétta , ' cbe' la mia immaginazióne H 
#ra 006) spésftd fórthttlo. Vói sapete, Ztlia , se 
r bò nspettàto qnést' oggetto della mia adora*' 
Clóne ! quanto non mi ba coltàto ]ìer resisterà 
lllè occasioni seduttrfei che mi ofierfva la fa^' 
nigliarità di ima lunga navigazióne ! Qaint« 
Tolte la Tóitra innotenta vi avrétib' èssa dita 
im prèdi •' miei isip9ii \ •§ ^U %riui MOPlf 
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4atì ! Ma in cambio (|i offendervi , ho contea 
titito sèmpre il mio amóre nei limiti del pii]^ 
TUpjettóso silènzio; anzi ho pretéso 4a mia so" 
rélla i^e non ve ne parlassi mai ; non ho voluto 
aver obbligo ad altri che a v<5i stèssa. Ah , 
Zrlia .! se non ^^iéte intenerita ()a un ossèquio 
cosi affettuòso , vi fuggirò ; ma , già lo pre^ 
T.éggo , la mójte mia sarà il prèzzo del miQ 
sacrificio. 

La morte vostra ! esclamai , penetrata del 
•cordòglio sincèro dal <|uale,io lo vedeva op- 
prèsso ; ahimè ! che sacrificio ! Non so se 
quello dèlia m Camita nop mi fosse men orrido. 
Or dunque Zilia , mi diss' égli , se la mi|i 
Tita vi è cara , comandale • eh' io riva. Cbe 
bisógna far£ , gli 4iss' io. Amarmi 9 rispóf' 
^sso , còme amavate Aza. L' amo sèmpre neU' 
ìstèssomódo, replicai ^ e T amerò sii^ alla mórte,« 
Npn so , soggiunsi , se le vòstre lèggi vi permét- 
tano (i' amare'dù e oggetti nella medésima guisa i 
ma i nòstri costumi ed il mio cuòre me lo vie- 
tauo. Contentatevi dèi sentimèpti che vi prò- 
métto , uou posso averne altri ; la verità mi sta 
a cuòre , ve la dico con ógni sincerità. 

Con che flèmma mi assassinate ! esclamò égli^ 
'Ah, Zilia ! quanto Vi amo, poiché adoro 
eziandio la vòstra crndèl ingenuità ! La feliciti 
iròstra mi è più cir^ dèlia mv»* Continuate % 
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parlarmi còlla stéssa sincerità , bcDchè mi sfa 
tanto crudèle. DiteiRÌ : qual è la vòstra 8pe« 
ranza intórno ali* amdire che serbate pef Asa? 

Ahi ! gli dissi • non ne ho se non in vói spio* 
Gli spiegai poscia còme io aveva intéso che II 
corounicaziòne còlle Indie non èra ìmpossi* 
hilf ; cIT io sperava dàlia sua generosità cbe 
Ini procurerébBe i mézzi di ritornarvi , o al « 
fnéno « che si compiacerebbe di farti capitare 
S miei nòdi , ed a me le tue rispóste , affinchè , 
consapévole del tuo destino , esso serva ai 
nórma al mio. 

Piglierò , mi diss'égli con an cèrto sèrio affet* 
tato , le misure necessarie per iscoprire la sòrts 
del vòstro Amante : sarete servita in quésto \ 
ma presumereste indarno di rivedére il fortu- 
nato Aza : attéso che gV impediménti che vi 
dividono , sono insuperabili. 

Quéste paròle mi trafissero il cuòre ^ Azi 
caro ; le mie làgrime scòrsero in gran còpia t 
€ m'impedirono per mólto tèmpo di rispóndere 
• Deterville , che dal canto siio , stava tiittó 
pensieróso. Via dunque , gli dissi finalménte t 
non lo vedrò pi& , ma quésto non m* impedirà 
idi vivere per lui sólo : se la vostr' amicizia si 
estènde sino illa generosità di procurarci quà^ 
che corrispondènza , la vita mia sarà meno 
fnloUeràbile ^ e morrò coniente « purché À 



proniettiate di fargli sapere , che sono mòrù 
alia fida Amiinte. 

Ah ! qaésto è tròppo , esclamò égli , ler^ii- 
Xosi precipitosamente : si , sarò f sé qiié^sto è 
possibile) il sólo infelice. Conoscerete quésto 
fcuóre che sdegnile ; vedrete di che sfótti è 
tApàce un* amòre simile al mio, e sarete almé- 
no costretta di compiangermi. Usci , pronan« 
ziàto eh* ébhe quéste paróle , lasciandomi ia 
uno stato che non posso ancóra comprèndere $ 
{b èra stata itt piedi cògli òcchi fissi vèrso U 
pòrta per la quale Deterville èra pòco innanzi 
tiscito , immèrsa in lina confusióne di pensièri y 
eh* io non cercava neppùr a sviluppare : e fi 
sarei rimAsa mólto tèmpo , se Celina non fósfft 
entrata nel Parlatòrio. 

Élla mi domandò con una cèrta viTicità 
per qual cagióne Deterville fosse uscito coA 
prèsto. Non le ceUi il contenuto della niSstiii 
conversazióne. Da principio èssa si afflisse di 
qnéllo chtf chiamava la sventura di suo fratèllo ; 
cangiando pòi la si&a Mmóne in cóUem » n» 
fece i più duri rimpròveri , sènza che ardissi 
allegare la minima scusa. Che avrei io potuto 
dirle ? La mia agitazióne mi lasciava appèn» 
la libertà di pensare : me ne uscii ; élla non 
mi segui* Ritiratami nella mia camera , si sono 
rimasa un giórno sènza dke ardissi lasciarmi 

II.. 
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iredére. , senza aver ricevuto nuÓTe da chio 
«chessia , ed in un disórdine di ménte , che non 
mi permetteva neppure di scriverti. 

La còllera di Celina , la disperazióne di suo 
fratèllo » le lìltime siÌQ paròle , alle quali vor- 
rei , e non ardisco , dar un sénzo favorévole ^ , 
tutto quésto riunito crucciava 1' ànimo mio 
jButtuante nelle più crudeli inquietùdini. 

Ho creduto finalménte che V ùnico mé^^zo di 
acquetarle fosse di fartene consapévole, e d' im- 
plorare dal tuo amóre i consigli che mi sono 
in quésta occorènza tanto necessàrj : quést^ 
illusióne mi ha lusingata méntre io scriveva ; 
sna quanto pòco ha • durato ! La mia lèttera è 
jfinita 9 ed i caràtteri ne sono vergati sólo per 
me. / 

* 

Ignori le mie péne ; non sài neppure s' io 
viva 9 se U ami. A^a , mio caro Aza , non mi 
ji uscirà égli una vòlta dì fartelo sapere ? 



ì:,ettera ventesima-quarta. 

I. tèmpo che è scórso , Aza caro ., dall' ùl- 
tima mia. lèttera , può. altresì chiamarsi ùnt 
Duóvo assènza. 

Àlciiai giórni dòpo la mia conversazióne con 
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X>etènriIIe , fui assalita da una malattia cha 
9i chìanva la febbre. Se , cóme Io crédo , nac- 
qne dalle passióni doloróse che mi agitarono 
allóra , non dubito punto eh' èssa sia stata 
prolungàtadalle meste riflessióni che occupano 
la mia ménte , e dal dispiacére di ayér pèrso 
l'^amicizia di Celina. 

Véro è che non mi ha ricusato yerùno dèi 
aeryjgj che dipendevano da lèi ; ma con tutto 
ciò mi dimostrala tanta freddura , ed ha avuto 
cosi pòco risguàrdo per le péne del mio animo ^ 
che non posso dubitare dell* alterazióne de suoi 
aentiménti; Il singolàr affètto eh' èssa ha per 
suo fratèllo , alièna da me la siia amicizia : mi 
rimprovera tutto il giórno eh' égli è infelice 
per causa mia ; la vergógna di parer ingrata 
in' intimidisce , le finézze affettate di Celina mi 
pesano , il mio imbarazzo le dà suggezióne ; in 
sómma la piacevolézza ed il contènto $òdo 
1[>anditi dal nòstro commèrcio. 

Benché F amóre del fratèllo mi faccia provare 
«dalla sorèlla tanta contrarietà e tante pène, non 
«óno però insensibile agli evènti che cangiano 
il lóro destino. 

' La madre di Deterville è mòrta. Quella 
inédre inumana non ha smentito il suo caràt* 
terc , ed ha legato i suoi bèni a suo figliuolo 
piimogénito. Si spéra che <^uést' ingiustizia sarà 



riparata dai Giùclici. Deterville naturalmente 
disinteressato , si dai incòmodi infiniti per libe* 
rare Celina dati* oppressióne. Pare che la di 
lèi sventura radddppj la sua amicizia per èssa f 
non contènto di yenfr a vedérla ógni giórno » 
le scrive sé^pa e mattina ; le sue lettere sdno 
riempiti di dOgliénze cosi affettuòse vèrso di 
jne , d* inquietudini così tènere intórno alla ndè, 
salute , che ,' ancorché Celina finga , leggendo* 
mele, quasi per méttermi solamente ài fatta 
de* lóro interèssi , scòrgo benissimo qual ne & 
il motivo. 

Non dubito che Deterville le scriva, acciocché 
le lèttere mi sieno comunicate ; nientediméno 
sono persuisn eh' égli sen* asterrebbe , se sa« 
pésse i rimproveri che succèdono a quésta IeC«» 
tura; èssi s'imprimono talménte nel mio ani- 
mo , che la maninconia mi strugge. 

Quantunque agitiita finóra da tinte procèlle ^ 
godeva alméno il liève contènto di viver ia 
pace con me stèssa : il candore dell* anima 
mia èra sènza macchia , e la siia quiète non éna 
turbata d'alcun rimòrso; óra non posso pensare p^ 
sènza una spècie di disprèzzo per me stèssa » 
che sono la igiene dell* infelicità di due per^ 
sóne , alle quali sono debitrice dèlia vita ; che 
non cèsso di privarle della quiète che goderéb» 
bevo sènza di me 9 « di cagionar lóro finalménte 
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,/tdttò il ma)e eh' è in mio potére ; tuttavia non 
posso né voglio non èsser colpévole. L* affetto 
che ho per te trionfa de* miei rimorsi.. Aza | 
oh quinto ti amo ! ' 
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^^vKvto è falsa talora e notévole la pn^ 
dénza ! Aza mio caro. Ho fatto iina liìng^ 
resistènza alle premuróse istanze fattemi per 
parte di Deterville d* ascoltarlo per alcuni mo* 
ménti. Meschina me ! io fuggiva la mia foi> 
tikna. Finalménte, più per stanchézza di resia* 
tere a Celina che per desidèrio di compiacérla ^ 
mi séno lasciata condurre al Parlatorio. Li 
xni è apparso Deterville quasi semimórto e ^il» 
ménte cangiato, che non è più, per cosi dire, 
égli stésso : a quésto spettacolo sono rimase 
•tupef&tta ; mi pentiva già di aver fatto quésto 
passo ; stéva mutola ed aspettava , tremando , 
i rimproveri eh' £0 credeva aver merititi. Ma 
( ehi 1* avrebbe iadovinato ? ] égli veniva a 
colmar 1' anima mia di-piacére. 

PerdonaUmi , Zilia , mi diss* égli , di quéstft 
violènza ; non vi avrei costretta a vedérmi , 
•e »on vi recassi altrettanta giója , quanto cor* 



dòglio mi cagionate. Desiderare un moménti 
.4élla vó&tra presènza , è fors' égli domandam 
troppo per nierqéde dei crudèle sacrificio che 

Vi fa il miserò mio cuore? £., sènza darmi il 

É.' • * 

^ ^ eco , continuò égli , 

un|i lèttera di quél parvènte del q^iàle y^ è sta|^ 
|)arlàto ; il farvi consapévole della sórte d* Aza, 
wi pioverà mèglio cb^ non/ faoébbero tittis 
miei giuraménti , qnal sia 1' eccésso del mio. 
«more; ed immediatamente mi fépe la'Iettùì^ 
di quella lèttera. Ab 1 mio caro Aza y . ho po- 
tuto io udirla sènza morir di allegrézza ? Èssa 
mi assiaiira che sèi ancóra in vita , « che stai 
jféqza yerun rischio nella Córte di. Spagna! 
4Che fortuna inaspettata ! 

Quésta mirahil lèttera è scrìtta da ùn*^ uòmo 
^he ti conósiCe , che ti vede , che Iti pària; 
liórse i tuoi sguardi saràn èj[lmo stati un me* 
mento fissi sópra quésta preziósa carta ?Io non 
poteva rimuòverne i-mièi } ho ritenuto con is» 
tento esclamazióni di giubilo , eh* èrano quasi 
4^ulle mie labbra, e di lagrime amoróse èra 
tutto bagnato il mio vólto. 

Se avessi seguito i moti del mio cuore » 
ayréi cento vòlte interrótto Deteryille per es» 
primergli la mia gratitudine ,ma io non dimen» 
ilicava che la mia contentézza avrebbe aggra* 
ifjBLtq je fivkè péne : |;li peUi U mia A07ér<:lu4 
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» • 

iììegrézza , vidde soltanto le mie lagrime. , 
Ebbène ! Zifia , mi dìss' égli , eccovi ìnfor**' 
Alata dé|la sòrte d' Aza ; se quésto non basta ^ 
che bisogna far cG più ? Comandate sénza^ 
^fisérya, non v' è cos' alcuna che non posjsiàte 
preténdTeri! dal mio amóre , pùrcliè contribuisca^ 
alla vostra felicità. 

Quantunque doVéssi ésnere preparata a quést' 
eccésso' di bontà , non potei far a meno di 
ésseriie attònita ed insieme penetrata. 

'NoA seppi che rispóndere per alcuni mo-* * 
Sàéuti , temeva di affiggere maggiormente lin' 
Uomo cosf generóso. Io cercava termini cH^ 
esprimessero fa verità del mio cttòte , sènza' 
offèndere la sensibilità del siio; uouli trovàva',- 
eppùre bisognava parlare. 
* La mik felicità, gli dissi xò , Don sarà mài 
]^nra , poiché non pó^so cbnciliar i débiti dell 
amidrecdn quelli deir amicizia ;' vorrei ricupe- 
rare la t^óstra e quella di Celiiia ; vorrei star-' 
ihene sempre con ambediie ; ammirar dì con- 
tiniiò le vostre vinti ; e pagar ógni giórno dèlia' 
mia vita ìl^ tì*ibiifo di gratitùdine che devo ai' 
vóstlri favóri. Sento che nelì* aUbntatiàrbi dit 
dfte persónìe tanto care, sarò sèmpre inquièta; 
Ma.... Cóme ! 2^ilia , esclamò égU ; valete' 
abbandonarci? Ah ! non èra preparato a quésta- 
ftmésta risoluzióne', mi itLaùM i* ànimo per so(«f 
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tenérla. Ne arerà sufficientemente per redérrl 
qui nelle braccia dei mio rivale. Lo sfórz» 
della mia ragióne , la delicatézza, del mio 
amóre mi arérano dispósto a quésto cólpo mor* 
tale , l' avrei preparato io stésso ; ma non posso 
scostarmi da vói ; non posso rinunciar al pia- 
cére di vedérvi : nò , non partirete , soggiùns* 
égli con un cétto bollóre ^ non lo sperate : 
vói abusate del mio affètto , lacerate sènza 
pietà un cuor tirannizàto dati* amóre. Zilia • 
barbara Zilia ! vedete la mia disperazióne , è 
òpera vòstra. Ahi ! in cbe mòdo contracam- 
biàte 1* amóre il più puro ! 

Son io , gli dissi , spaventata da éna t^Ie 
risoluzióne , son io che potrei con fondaménto 
accusarvi. Perchè afBiggéte il mio cuòre con 
una sensibilità infruttuósa? In nóme deir ami- 
cizia , non oscurate la glòria d* lina generosità 
sènza esémpio tx>n una disperazióne che farebbe 
r amarézza dèlia mia vita , sènza rèndervi fe- 
lice. Deh I Bon condannate in me il medésimo 
sentiménto cbe non potete superare ; non inT 
sforzate a dolermi di vói ; lasciatemi amar il 
vostro nóme , portarlo alF estremità della 
tèrra , e farlo venerare da Pòpoli adoratovi 
^élla virtù. 

Non so cóme pronunziai quéste paróle; ma 
Petervyie fissava ^11 ó^chi sópra di me séoM 
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^« paresse guardarmi ; rinchiuso in se stésso^ 
rimise qualche tèmpo cóme immèrso in una 
ineditazióne profónda : dal canto mio , non 
fiTdiya interrómperlo ; di modo che staTamo 
Tono e l'altro in silènzio , qnando ricominciò 
9 parlare , e mi disse : Sì , Zilla , sento tutta la 
mia ingiustizia ;- ma cóme si può rinnnziéra 
tranquillamente alla Tista di tinte Taghèzze ? 
Lo volete , sarete ubbidita. Che sacrifizio , ho 
Dio I I miei giórni infelici scorreranno , fini* 
ranno sènza vedèrTÌ. Alméno se la mòrte..... 
Kon ne parliamo più , soggi tios*è^i interrQm* 
|>èndo8Ì; s* intenerisce tròppo il miocuóre:coii- 
cedètemi diìe giórni per affrancarlo ; tornerò a 
Tedérri , acciocché pigliamo insième le misure 
necessarie per il vòstro viàggio. Addio , Ziiia : 
pòssa il fortnnéto Aza sentir tutta la sua felicità. 
Ciò détto , usci. 

Te lo confésso « Aza caro , benché io abbia 
moltissima stima per Deterville , benché il suo 
affanno mi stèsse a cuòre , io èra tròppo impa* 
zìénte di goder in libertà la mia contentézza , 
per non desiderare eh* égli sen' andasse. 

Oh quanto è soave ^ dòpo tante pène , dì 
dbbandonèrsi all' allegrézza I Passéi il rima- 
nènte del giorno nella più deliziósa èstasi. Non 
ti scrissi; una lèttera avrebbe , per così dire ^ 
agghiacciato il buo cuòre iaebbriato di giòja^ 

12 



■knn lèttera mi avrebbe rammentato la tua ìè* 
éénza , in véce eh* io ti vedeva , ti parlaya.* 
Qual darebbe ìat 'mia felicità , sé tu avessi an*' 
iìésso alla lèttera cbe Ìio ricevuta , qualche' 
j:)ègnò del tuo affètto ! Perèbè non l'hai fattoP^ 
l*i è stato parf àtò di me , tu sei consapévole' 
dèlia mia sórte ^ ' e non' trovo' in qtfèstà pre- 
zi osa carta nulla che mi 'parli del tiì^o amóre : 
Sfa posso io dubitare dèlia tua cbstànza?' La' 
Alia mene assicura. Tu fin ami , il tno giiVliilor 
è uguale ài mi^o , la stèissa fiamma vive nel tù'o' 
òtióré, la medésima impaziènza ti divora. Iter 
d'ùnqùe lungi da me , Yaiìi timóri ^ sospètti ìa*» 
i^iùriósi al mio Amante , Sgombrate 1' animai 
ifnia , e' vi régni sen^* alterazióne 1* allegtétza. 
Ma purè, Aia Caro , hAì abbracciato là Beli'' 
g'ióne di quél Pòpolo felróte'^ Q'ùàl è dèksa?^ 
Bichièd* élla fórse che tu rinunzi alTaiAÓr ihio',' 
4ióme (|uélla di Frància pretenderebbe ch'ia 
]^inUnziassi ài tiio? Nò ; l' avresti rigettata.' 
Comìinque si sia , if mio cuòre soggiace alletne' 
)éggi ; dòcile a' tu'òi lumi , lìii' abbandonerò' 
ciecamente à qtiinto potrà unirci per sèmpre.' ' 
Che posis* 10 temere ? Riunita '£ik pòco al mio 
Bène , al mio tiittó ,non avrò altri pensièri che T 

^i^è'altrìfteDtimènirfuorch^ ^uéll^o d*amirù^ ' 
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LETTEJRA VENTESIMA.SE$TA, 

<• ■ . » ■ • 

^^juÉsTO è 11 luogo in cui ti rÌTe4rò,Aza info 
.Caro : la mia felicità va crescendo ógni giórno 
per le sue pr6prie^ circostanze. Esco in ^uést* 
istante dall* abboccaménto che mi èra stàtQ 
assegnato da Deterville.. Qualunque fosse il 
piacére eh' io m* èra propósto nel superare le 
^difficoltà del viàggio, nel preyenirti ,'nel córrer 
^1 tdo incóntro , lo sacriOco volentièri al pia^ 
cére di vedjérti più prèsto. 

Deterville ayéndomi provato che puoi arri* 
tffiT tk Parigi con maggióre diligènza che farei 
io se andassi in Ispàgna , non ho esitato ad 
aspettarti , ancÓrch* égli abbia generosamente 
fasciato r aiteriiatl'va al mio arbitrio; il témpp 
jè tròppo preziózo per prodigarlo sènza necessità! 

Fórse , prima di ris6l?ermi , avrei pesato 
quésto vantaggio con maggior attenzióne , sé 
jion avessi prèso informazióni circa il m{<> 
viàggio , le quali mi bànoo determinata ii| 
secréto al partito eh' io piglio » e quésto posso 
confrdàrìo a te sólo. 

Mi sono ricordata , che durante il lungo caf 
HN^ fàm ÌKQ fatU> cop.P^tierville per venii' 9 
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Parigi , égli dava pèzze d* allento e talróltt 
d' oro , in tutti i luòghi nei quali ci fermaTamo. 
Ho Tolàto sapere se ciò fòsse per obbligo, o 
per pura liberalità. Mi è stato détto che in 
Francia si fa pagj^r ai viandanti , non sóla 9 
^itto , ma ancóra il riposo (i). Meschina me I 
'pon ho la mioima parte di quello che vi yot» 
rébbe per contentare l'avidità di quésto Pópolp 
interessato ; sarebbe di mestière ricéverlo dalle 
meni di Deterville. Ma cóme potrei io risóU 
Termi a contrattar una spècie d' obbligo quid 
Ignominioso ? Non lo posso , mio c&ro Aza: 
quésto sólo motivo mi avrebbe determinata a 
^r qui ; la speranza di vedérti pia prèsto ha 
folUnto confilmato la mia risoluzióne. 

Deterville ha scritto in presènza mia a) Mi* 
^Distro di Spagna. Lo sollécita di farti partire | 
con lina generosità che mi pènetr» di gratitii* 
diine e d' ammirazióne. 

Che deliziósi moménti ho passati , méntre 
Deterville scriveva ! Che contènto d* èssere oc- 
cupata delle misure relative al tuo viaggio , di 
vedére i preparativi dèlia mia felicità , di noA 
più dubitarne ! 



(i) GÌ* Incas avevano subilito nelle strade 
pùbbliche cèrti casòtti óve i Viandanti éran» 
apesati {^ràtitk 



Se. da principio ho dovuto farmi yìolé^^ 
per resistere al desidèrio che jivéva di and^r 
a trovarti , lo confèsso , Aza càrp , óra mi 
vengono ia ménte mille motivi di rallcjgrar* 
mene , che non aveva preveduti. 

Parécchie circostanze che non mi parevano 
4i verona conaegnénza per accelerare o rijtar* 
dare la mia part4§nza , mi diventano óra Jnt^.- 
resaanti e grate. Qnànd* io èra per and'4r a trp» 
▼4rti , seguiva ciecamente V inclinazióne de) 
paio caóre, sènza ricordarmi che andava tre 
qaéi bàrbari Spagnnóli , la di cui sola idèa ini 
fa frèmere : mi congrétulo con me stéssa 9 e 
rènda grazie al Cielo di non èssermi espó$ta 
all' orróre di rivedérli : la vóce dell* amóre 
aatingaé^ra ^piélla d#U* amixiaU; pjrÓ¥0 $énm 
rimòrso il contènto di riunirli. Da nn' altra 
parte* apii»f Iste Milinirto da 9|9f arviil^ che 
ci èra per sèmpre impossibile di rivedére la 
Città del Sóle. Eccettuato .11 sc^giórno ééì^ 
nóatra patria , nop crédo che vene sia nel Móndo 
lino più aggradévole di (quello dèlia Frància., 
Ti piacerà * Aza caro ; benché la sincerità n^ 
sia sbandita * ci sono tanti piacéri * che fanno 
dimenticare i peHcoli dèlia società. 

Avendoti parlato « un moménto fa , dèlia ne* 
ceasità dell* òro , è inutile d' avvisarti di por- 
tarne i la mt&ima parte de* tuoi tesòri batté 



. ,1^8 tiSTTBRS V f^l'A pERUVTAirA, 

'■■••■■.•<. "..' ■• •• 

.«per farti 9minirarje , $ <copfpii()ere Y otgó^Ho 

lièi magnifici bisognósi di qpésjto paese ; le tue- 

.virtùed i tuoi sentimjéxiti sarann.o soltanto sti? 

inéti da D^teryille è da me. ^gli *fii* ha prò* 

fn^sBo idi farti f ipiétter i miiéi nòdi le le nife 

){éttere \ ^ónò paripiénte stata da lui as^ìcnrail^ 

, fhp troyer.ésti intèrpreti per spiegarti le ùltime. 

Vengono a domandarci il piéjgò ^ ahiinè ! li 

}4s.cip ; addio , speranza . djélla niia vita'; con? 

f inaerà a scn'yerti ; se non potrò farti capitar^ 

. )e mie Ijéttefc , té le serberò. 

Còpie potrei io sQstei^ére la lunghèzia del 
Ilio viaggio , se non palliassi la niia impaziènza 
fsoir pccuparn^i a fare U pittura della mi^ 
Ippja y del ifiip ^pntjénto , dell? mia felicità ! 



J.ETTER4 VPNTESIMA-SETTIMA, 

%/]^4 die le mie lèttere sino partfte 9 Az« 
férb^ gpdo jina tr^anquillitè .che mi èra scohoft- 
'^i|i^a. Mi diliéttp ne) rappresen tenni il. mo- 
fn^nrp Ip poi ^i sarànpo re.catf^, vSdo reccé9^ 
Itivi tfio ^iiibilp ^ Io p^rt.ècipo tèco ; V animp 
prifo npp s' .occupa più se npn d' idèe jjra te , e ,* 
y>pr pjóìjnp 4* ?|Ìpgréz»e , '|a péce ^ rì^tabilim 

pélk nó^m rìsiréftd sppi^ti. 



LcTTSRjB d'uva Pebittiana. x3q 

I Giudici hinno restituito a Celina i bèni 
3éi quéli la sua bàrbara madre Tavéva privata. 
JÈssa vede giornalmente il suo Amante ; il di 
Jéì matrimonio è soltanto ritardato dai prepa* 
pativi cbevisonneqessarj. Giunta al cólmo de^ 
fiìiói desidérj non pensa più a farmi i suoi soliti 
rimprÓTeri circa V amóre di siio fratèllo , è 
'Igliéne ho il medésimo obbligo cóme se quésto 
fòsse il sólo effètto della siia amicizia. Qua* 
liinque sia il motivo che l'ha mòssa a restituirmi 
la sua benevolènza , io òrèdo che siamo sémpró 
tentiti a quelli che ci fanno provare un senti» 
mento gr^to. 

' Ella mi ha dato stamane un ségno prégtatis* 
Simo dèlia sua amicizia coli* aver per me lina 
condescendènza che mi ha fatta passare da un* 
agitazióne fastidiósa ad lina quiète piacévole. 

Avendo ricevuto una gran quantità di panni 

, Ticchi p6r far abiti , con galanterie d* ógni spè« 

eie , è venuta in frétta alla mia camera , mi 

lia condótta nella siia , e dòpo aver diman* 

4ato il mio parére circa tanti acconciaménti ^ 

lia fatto èssa medésima un mùcchio di quelli 

che mi avevano pàrao i più bèlli, e con tftì' 

^ria premurósa , comandava già èlle nòstra 

Chinof di portarli nel mio appartaménto ; ma 

|ni son oppósta all' esecuzióne di quest'ordine, 

^9n 9%ni 9fqno posftihile. 5i è pósta iiibito 9 
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ridere delle mie ist&nze ; ma vedendo elie la 
cua ostinazióne andava crescèndo co* miei rip 
filiti , non ho potuto al fine dissimular il mi^ 
jrisentiménto. 

Perchè , le dissi c6g\i òcchi bagnati di la* 
grime , perchè ^M>léte aumentare la mia umi« 
Jiaziòne ? Vi deve la vita e guanto possé^ ) 
tntto c[uésto è più che bastante pe» ramme* 
inorarmi le mie sciagure. So benistimo che , 
fecóndo le vòstre léggi « quando i benefizj sona 
inùtili a quelli che li ricévono , allóra no« 
prodùcono ^Icùn rossóre. Aspett4te dùnque « 
per esercitare la vòstra gfsnerosità ViérsodinCf 
che non ne abbia più bisógno. Non è sénsa 
ripugnanza , soggiùnsi con vóce più moderata j 
che mi conformo » sentiménti cosi pòco nato* 
rili ; i nòstri costumi sono più uméni. Quégli 

che ricéve , non si onora (i) meno di quégli 

*■ I II I I • ■■■ ■ ■ I " 

(i) Vi è infatti per un cuér geuevóso , air 
trettanto , e fórse maggior mèrito nel ricévere 
che nel dare ; imperocché il dare lusinga natn^ 
raiménte l' ttmór pròprio , in véce che it ricé* 
ve^e lo mortifica. Quésto è dùaque uno sfórtf 
penóso due un cuor generóso si fa a aè stéssoi 
ed una spècie di vittòria eh* égli riporta dalls 
sua vanità , quando égli consente av ricévere. 
£cco tiuàl dev'esser il sènso deirAi^trice , nel 
dire che q«égfi;che ricéve fea ji 
•i onora meno di quégli che dóiui 



che dona : mi «véte integrato a pensar altri* 
minti ; vohwiXiÉ iifX(^e,ohr»g^\ifaii cpn quaesti 
llóni ? 

Queir amtbila amka , pì4 comBMiM ààìhi 
Mie lagriaie , eb' inMla da' aaiét riavpriSveif » 
mi ha ritpéito tfflètttt#ainié»ta i No , Zilia eàw^ ^ 
non ahbiaflio , né mio fratèllo pè io ; 1* inf ea* 
«iòne di «rnSliàrvi eo' nòstri d^si ; non oi cei»- 
▼errébhe di far con tóì da grandiósi , lo C(^ 
noseer^te fra poco ; k» TOléva sola ménte che 
divideste ni^oo t recali di un fratèllo genevóso-e 
tfuést* én il Téro mézzo di dimostrérgliene %i 
inta gratitùdine $ V uso mi aatot ìiaaTa , nel caip 
io cni fai trÓTO , »à offerirveli } ma giaodiè 
^^ené dimostrate offésa , non Tene parlare piò. 
Melò promettete vói dénqae ? le dissi io* i^» 
ini rispès' élla sorridéiido ; ma penpettótemi. 
dtfferfwrae dèe righe a Deterrllle* Cèrne ^o^ 
réte , soggiunsi ; e t' aHegrfa è anhilO' rinata fm 
nói; abbiamo ricoraincrato ad esamin&r i sttdi 
fesnimértttppùraìniitaménte sincfa'è st&ta (4nav 
mata al Failatdrio ; èssa Toléva cpndiVrmi séco t 
ma , Àza caro , qvikì tratteniménto pnò èssermi 
coai gréto cóme quello di scriverti? In cambio 
di cerciirne altri, tèmo quelli cheli matlrìm<>ni# 
4ì Celina mi prepara. 

Élla pretènde eh* lo Usci la cesa religiétfaper 



^tarc nella siia , quando sar^ lAarUàta ; ma fé 
iljqésto dipendepà da me..'. '' 

Aaa ! mio caro Aza ! o qt&Snto tali fò aggrt» 
4évole la aorprésa che interruppe jéri la mi| 
Ietterai Ahi ! creidiéra.dijayii>pér6fì.p#r.^mp^< 
ffaéi prexiósi moiuiniéliti' ,de}V gotico «ó&trf 
^lepdòre; non apcraya più di ricup<e)r«HH np9 
fri pensàya neppire ; ^non^iménp iie sóno.cirr 
4Condàta , li veggo » li tócco , , ed appena pó^89 
prestar. Udd a' miei «echi ^i aUe n|le mani. . 
< . fS^ntTG. io ^i scriTéva 9 vidi entrare Celina 
seguita 4^. quatro luó.n^i^i oppré.8$i sótto, i 
|>é«o di grossi forziiSri ch'ièri port^yfnp; V 
<|>o«aroiio. a tjérra , .e poi si rit^r^ropo. Pensai chj^ 
•ifós^erp imÓTJi dóni di Pete^iUe. j&L^ io mo'r 
fDoraTa tacitiaménte , i^llpr^ò. Celii^i 19Ì 4i^ 
^ei pìórgerini.alciine chiàyi : -Non vi t»rt»te> 
iZilia 9 aprite piire» q^ésfio. viene .per partp 
4* .Aza. h^ credetti. AI npiae tiìp » t^jta i^umulr 
.fiUnt^ e trasportata , api:iicpn precipitazióne» 
^ fui: c0Qfirmai;a nel ^io erróre > riicono&cendo 
• 4P0I1 isti^póre per orn^n^pti del b^ptq Tèmpi? 
idei 3óle , quaiytp si o/Teriva- Alla mia yist4> . 

ILTn sentinvénto confuso ()i manipconia e d'air 
)egréz^ » di piacére e di cox4óglio, * regi^av? 
Idei Gaio c^órje. Prpstratsiini innanzi, a quésta 
Reliquie sacre del nòstro ciiUo e de* nòstri altari^ 
}e baciai con gran riyerénza » ed inafJQai |:pll9 



■ile lagrime ; non poteva staccarmene ;' eS ' 
iivévir ezùindio dimenticato fa presènza cfl Ce-' 
lina che mi trasse dalla ittfa ertasi , iièì àattoi 
una tetterà da légjjeré. ' ' - 

Ayehdo sèmpre fa ménte breòcicti'pata det 
ano erróre, credei che lenisse da te ; ónde il ■ 
Xùio contento raddoppiò ; mài|benché la lèggessi * 
tbn difHcbItà , non tardai a conóscere' ch'^éssaf ' 
èra di Detervillé. 

M sarà più facile , Aza cà>ó /dT^iTTiai^tèM ' 
tioa càpia , che di spiegartene^ il dènso".- *. 

/Quésti teàórì-, bèlla Z!ìlià', sóùò i6itif ^ * 
3* poiché fi ho tróTati sój^ra la nave che vi 
' portava. Alòùhi diàcóssióni soVràggiÀnte fral 
» ì ihartnàri, hanno ritardato fihói'a fa rcstiltì* ' 

* zióne éh*'io voleva farvené. Aveva diWegnato^ 

Il òffèrfrveli io stésso : mia le ìnt^'iétndini <kiH ' 
« avete dimostrate staìnahe «TiÀiV sèrètla ;^Étót^ 

* ini perméttono di diffenVe' nn^ instante àé 

* inviàrveli. N'on pcissoHfeMi' vi* tròppo préljto^ 

3» da*' vostri timori ; preferirò , iti Sgni tétn'p&^ ■ 
ìi la vostra óoìit'entèfoa allk mia*. >' 

' Ltf cfolìféBso'^ conti' miar spècie dì eònfcMÌoii^^ 

i^ cir^ Afta f lejat^ m^nr m <^ p^nC^^b 
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generosità di DetervilU , che il piacére di dir* 
gli attestati della mia. 

Pósi sùbito in disparte un Taso che il caso* 
più che la cupidigia , ha fatto cader nelle 
nini degli Spagnnòli. b lo stésso (il mio csóre 
Tha riconosciuto ) che le tdé labbra tocca- 
tono nel giórno che ti compiacesti d* sssag* 
giare V Aca (i) preparato òólle mie mini. Pio 
ricca con quésto tesoro , "the con tutti gli altri 
^e mi èrano restituiti , chiamai la gente ÒA 
gli aveva portati ; io voIéTa che li ripigliassero^ 
per riportarli a Detenrille : ma Celina a* oppóse 
al mio yolére. 

Siete pur ingiusta ^ Zilia ! mi diss' élla. Gó« 

me ! pretendete che mio fratèllo aocétti da 

Tói ricchézze immènse ? da rói ^ dfco , che 

I* eilférta d' una minùzia offènde. AammentateTi 

la Tostr* equità , se volete inspirarne égli altri. 

Quéste paróle mi fecero impressióne. Temei 

che vi fosse nel mio procèdere maggior orgó* 

glio e vendétta che generoaità. Infètti v* è po« 

«hisaima distanza fra il vizio é la virtù . Con* 

fc s si i il mio fallo ) pregai Celina di condonar- 

melo ; cóme mi pesava tròppo di bob poter 

esercitare la mia liberalità , per ottenérne la 

licènza da Celina , le dissi con un* aria timida: 

(t) «ef éÉkk di«r Indiala 
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Ifon panftemi guanto io mèrito ; ifon isde^at^ 
alcuni modèlli del lavóro delmSstro sventurato 
paese ; siccóme non ne avete bisójjno ^ la mift 
preghièra noA deve offèndervi. 

Méntre io parlava y osservai che Celina nguar» 
dava attentamente diie Arbusti d' oro carichi' 
d' accèlU e d'insètti squisitamente lavorati; mi' 
•fFrettai di offerirglieli con un cestino d* argènto 
che riempii di quantità di conchiglie , di pésci ^ 
e di fióri i mèglio imitati. Non posso imprimerei 
qnal fu il mio contènto , nel veder jl mòdo 
generóso e benigno col quale èssa ricevè quéi 
mediocri dóni. 

Scélsi dòpo vàrj idoli delle Nazióni vinti (i)( 
da tuoi Antenati ^ ed una picciola stàtua (a]( 
che rappresentava una Vérgine del Sóle ; vt 
aggiunsi lina Tigre , un Lione , ed altri i^imali 
corragiósi , e la pregai d* inviarli a Detervillei^ 
Scrivetegli dunque , mi diss' élla sorridendo ^ 



(i) Gr Incas facevano deporre nel tèmpio 
del Sóle gì* idoli dèi Pòpoli che sottomette* 
vano , dòpo averli ooi)trèttiad abbracciar il ciiko 
del Sóle. Ne avevano èglino stèssi , poiché 
r Jnca Huaina consultò 1* idolo di Rimàce. 
( Stòria degl* Incas , tom. primo, pag. 35ò. ) * 

(s) or Incas ornavano le lóro case di stàtua 
d* òro d* ógni grandézza , eziandio di «tatiira 
gigantésca. 

i3 
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fténza -lina lèttera da parte TÓstra y i dóni taréb* 
Bero mal aiccóiti. ' > 

10 èro tròppo contènta per rìcttsàrle quello 
che mi chiedeva ; scrissi quanto mi dettò It 
|;ratitùditie : ed liscita che fùCelina , distrìbaiì 
jpiccioli t'egali élla sua China i:à. alla mia, e né 
pósi in dì!spàrte per il mio Maèstro di scrittnra. 
Pi ovài finalménte il'delìzióso piacére che si ha 
nel dare.' . ' 

Quésto rtòn è stllto però sènza discerniméoto, 
Aza caro \ tutto quello che viene da te , o che 
Ila reliìióiii intime còlla tiia memòria , non è 
Uscito dàlie mie mani. 

11 sèggio d^ òro (t) che si serbava nel Tém* 
jpìo per il giófno delle visite del Cùpa-Inca^ 
Ilio augusto Padre , collocato nella mia càmera 
in fórma di Tròno mi rappresenta la tiia gran* 
dézza e la maestà del tuo grado L' immagine 
del Sóle , la quale Vìddi io stéssa svèller dal 
Tèmpio dai pèrfidi Spagnuóli , sospésa al di 
sópra dèlia ^dia , eccita 4a mia venerazióne ; 
mi prostèrno avanti èssa : la ménte mia T adora; 
Ina tu sèi il sólo , Aza , che régni nel mio 
cuore. Idùe p£<lmizj che offeristi al Sóle per 
pégno dèlia fède che mi avevi giurata , collo- 



*' (i) GV Incas fiedéyano sóyrs séggj d^órò 
IDiiMiccio. 



#atlai diìe canti del Tròno, mi rammémoFanra 
le tue affettuòse e più TÓlte reiterate proniéssA 
di fedeltà. 

Divèrsi fióri (i) ed uccèlli spàrsi con simetrisi 
in tutti gli àngoli della mia càmera , mi rap- 
presentano in ristrétto quéi sontuósi giardini , 
pve mi sono cosi 8péss<^ e cosi deliziosamente 
occupata dèlia tua idèa. Dovunque si fissino i 
^ièi àvidi sguardi , non vedo cos! aldina chjB 
9on mi rechi a memòria il tiio amòre , il mio 
giubilo f.la mia felicità ,^in sómma tiitto quello 
che farà per sèmpre il contènto dèlia mia vita. 



LETTERA VENTESIMA- OTTAVA. 

XN o£T ho potuto resistere , mio Caro Aza , 
alle istéfize di Celina ; ho dovuto seguirla , • 
siamo da dire giorni in qua nella siia villa »- 
óye il suo matrimònio fu celebrato sùbito eh» 
yì fummo giunti. 



(i) Si è già détto che i giardini del Tèmpio 
del Sóle , e quelli dèlie case Reali èrano riem* 
piti di tutte le spècie d'imitazióni in òro ed in 
argènto. I Peruviani imitavano eziandìo T èrba 
nominata Mais ^ ài cài formaTsuo campi iutéri#. 

i3. 
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Oh quanta TÌoléiiza , quanto rincresciménto 
|>roTéi nel lasciare la mia solitùdine ! O cara 
solitùdine ! Appéna 10 godéya lo spettacolo 
^éi preziósi ornaménti che tu rinchiiidi , che 
éóno stata costretta dì abbandonarli ; e per 
'^ànto tèmpo ? Non lo so. 

Nel yedére l' allegrézza ed i piacéri di cui 
ognuno sembra èssersi inebbriato , mi ram- 
inénto, sospirando', quéi giórni tranquilli eh* ró 
fpass&ya ; Aza mio caro » à scriverti , o alméno 
m pensar a te. £ppnre non yiààì mài oggetti 
itosi nu<$yi per me, còsi meravigliósi ed itti 
m distrarmi ; e cóme bo presentemente uncert* 
.^s6 della lingua del paese , ]^otréi ricrearmi cof 
snéttermi al fatto di tutto ciò ohe osservo , te 
9L rumóre ed il tumulto lasciassero a qualche- 
'idùno la ménte libera per rispóndere alle mie 
^domande $ ma sinòra , non bo trovitó alcuno 
ìéhe sì sia compiaciute d' ascoltarmi , di mòdo 
^he sono ancóra quasi altrettanto' novizia ed 
inespèrta , cóme io 1* era al mio arrivo io 
T'rancia. 

L* aggiustatézza degli uòmini e delle donne è 
cosi brillante , cosi carica d* ornaménti inutili; 
gli uni e gli altri pérlano con tanta rapiditi $ 
che la mia attenzióne ad ascokarli m* impe* 
disce di vedérli , e quella che póngo ad osser- 
i'vàrli , m* impedisce d'intènderli. BioUngo con 



^ 
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iina iipéeie di Mupidità , ampia matèria a' lóro 
fchérzì , ae avessero il tèmpo di badarvi ; ma 
lóno talménte occupati di lóro stèssi , che non 
si accòrgono del mio stupóre. Égli é pur troppo 
fondato , Aza caro ; veggo qui alcuni prodigj , 
le di ciit cause motrici sono impenetrabili àiU 
iBia immaginazióne. 

Non ti parlerò dèlia vaghézza di quést* abi- 
tazióne , grande poco meno d! lina Città , ort» 
nata cóme un Tèmpio , e riempita di mtUe eo- 
serélle piacévoli ; delle quali vedo far si pòco 
iBso , che non posso far a meno di pensare » 
the i Francési abbiano scélto il supèrfluo per 
l'oggetto del lóro culto ; gli consacrano le arti 
che sono in quésto paese mólto superióri alla 
natiira ; sembra che la vogliano soltanto imi« 
tare , la sópràvànzano ; e spésso si direbbe 
che la lóro industria nel far uso dèlie sue prò* 
dnzióni , fòsse superióre alla sua nel partorirle. 
Adunano nei giardini , e quasi in un sol pùnto 
di vista le vaghézze eh' èssa distribuisce con 
economia sovra la superficie dèlia tèrra ; e gli 
eleménti somméssi non pajono ostar alle lóro 
imprèse» se non per dare maggior lustro a' lóro 
triónfi. 

Si vede la tèrra attònita nudrìr ed allevare 
nel suo grembo le piante dèi climi più remòti, 
•enz' altra necessità apparènte 9 fuorché quella 

i3.. 
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d' ubbidir alle arti , ed ornare V idolo del su* 
pérfluo. L* acqua tanto facile ad èssere divisa , 
che sembra non aver consistènza se non per 
mèzzo dèi vasi che la cotatèngono , e Iti di 
cui ingènita direzione è di seguir ógni «órta di 
pendio , si vede qui costretta di lanciarsi rapi- 
damente neir ària, sènza guida, sènza sos- 
tégno , per la sua propria forza , e senz' altra 
Utilità che quella di ricreare la vista. 

Il fuòco , mio caro Aza , il fuqco , quél ter* 
rjbile eleménto, l'ho vedivto, rinunziando alla 
ciia divorante natdra , e dirètto docilmente da 
una potènza superióre ,addottàre tutte le formo 
che gli vengono prescritte ; óra rappresentando 
un vasto spàzio luminóso in un Giélo oscurato 
per l'assènza del Sóle, óra queir A$t|*o ,divino , 
discéso sópra la tèrra co* suoi ràggj , colla sua 
attività, colla siia luce abbagliante , in sómma 
in uno splendóre che inganna gli òcchi e 1* in* 
tendiménto.<Dhe arte , Aza caro ! Che uòmini! 
Che ingégno ! Diméntico tutte le. lóro imper* 
feziéni ; e ricado , mio malgrado | nella pristina 
mia ammirazióne* 
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INov è sènza un Téro dispiacere , Aza mio 
.Caro, eh' io passo dall* ammirazióne del in« 
jégno dei Francési al disprèzzo dell' liso eh* 
èglino ne fanno. Mi dilettava sinceramente a 
stimar quést*ajnabile Nazióne 9 ma i suoi difètti 
sono tanto eTÌdènti ^ che non posso far a mènd 
di avvedérmene. 

Il tumulto $i è finalménte acquetato , ho 
potuto far aldine dimànde ; mi è stato rispósto : 
jcìò basta in quésto paé^e per saperne più di 
quello i;he si desidera. I Francési svelano con 
un' ingenuità quasi incredibile., e scherzando , 
i secréti della perversità de' lóro costumi. Per 
poco che sieno interrogati non occórre aver 
unj ingégno perspicace per iscoprire, che il lor 
gusto sfrenato per il supèrfluo ha corrótto ia 
èssi il cuóie ed il sénno ; che ha stabilito ric- 
chézze chimèriche sovra le rovine del necessa- 
rio; che ha sostituito una civiltà superficiale 
^i buòni costumi , e che supplisce alla man- 
canza del sano intendimèpto e^dèlla ragióne « 
con una fals' apparènza di spirito. 

La vanità dominante dèi Francési è quella 



; 



di parer ricchi. Il lor ingégno, le lóro érti , 
e forse anche le lóro sciènze , tutto ha per 
mira il fasto , tutto concórre alla roTina delle 
facoltà ; e cóme se la fecondità dei lor ingégDo 
non bastasse per multiplicarne gli oggetti » b^ 
'saputo da lóro stessi , che in disprègio delle 
produzióni necessarie ed aggradévoli di cai ab- 
bonda la Francia , fanno venir , a gran costo ^ 
[da tutte le parti del Móndo', le sappelléttili 
iCràgili ed inùtili, che fanno V ornamèntp delle 
lóro case , gli ornaménti abbaglianti , degli 
quali sono copèrti , ed eziandio le ^iyande ed 
i liquóri che compóngono i lor pasti. 

Si potrebbe fórse , Aza cAro , perdonar ai 
Francési V eccésso déile lóro superfluità , se 
avessero tesòri bastanti per contentar il lóro 
frivolo gusto , e che non vi spendessero , se 
non il rimanènte di quello che è necessario al 
manteniménto convenévole dèlie lóro famiglie. 
Le nostre Léggi , le pia perfètte che siansi 
dati agli uòmini , perméttono in ógni stato un 
cèrto decòro che caratterizza la condizióne 
ovvéro le ricchézze , e che rigorosamente pò* 
tria chiamèrsi supèrfluo ; ónde io condanno 
'solamente il supèrfluo che proviene da un* ini<* 
maginazióne sregolata , che non si può soste- 
nére sènza mancare ai débiti dell* umanità e 
dèlia giustizia , quél supèrfluo in sómma da 



cui'sénò idolatri i Francési , ed al quale sacri- 
ficano la lóro quiète ed il lóro onore. 

Vi è fra ésgi una classe di Cittadini in istato 
di portar il culto di quésto lor idolo al sup^é- 
mo grido di splendóre , sènza niianc&re al dé- 
bito del necessario. I gran Signóri hanno to- 
luto imitarli ; ma sono i martìri di quésta reli« 
gióne. Che péne , che imbàriffizo , che fatica , 
per sostenére la lóro spésa eoeedènte le lor en« 
trate ! Vi són pòchi gran Signóri ,• che non 
méttano in uso maggior industria, salacità e 
snperchieria per distinguersi con yàne sontuo* 
sita , che i lóro Antenati impiegérono prudenza. 
Valóre e talènti ùtili allo Stato , per illustrar 
il lóro pròprio nóme. Non crédere già , Aza 
c^ro , eh' io t* inganni ; odo ógni giórno còti 
isdégno cèrti gióvani contèndere fra di lóro , a 
chi sia il più sciìltro per cavare le auperfluità 
delle quali si adornano , dalle meni di quelli 
che lavorano unicamente per non mancare del 
bisognévole. 

Che disprèzzo non inspirerebbero tali uòmini 
per tutta la Nazióne , se non sapessi , per óltra 
parte , che i Francési peccano più comuoe- 
ménte per non aver un' idèa gitista dèlie 
còse , che per maucinza di rettitudine. La 
lóro leggierézza di carattere non ammétte qoési 
mai un ragionaménto sòdo. Non conóscono uè 
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térìo , né riflessióne ; fórse nessuno d* èssi K« 
mài peséto le. conseguènze diffamanti del suo 
modo di procedere Bisógno parer ricco ; quésta 
è una moda y un' abitudine^ la seguono ; se si 
offerisce un' inconveniènte , lo superano con. 
un' ingiustizia ; crédono soltanto di trionfare 
d' una difficoltà^: ma l' illusióne ya più óltre. 
. Nella maggior p4rte dèlie case , l' indigènza 
. ed il supèrfluo sono separati da un sólo appar« 
tamènto ; quésti due oggetti ftfmio alternativa* 
ménte 1' occupazióne déUa giornata , ma in un 
mòdo mólto divèrso. La mattina , nell* intèmo 
del gabinétto si òde la vóce déilà povertà an- 
nunziata da un uòmo stipendiato per trovar il 
mòdo di conciliarla còlla falsa opulènza ; il fas« 
tidio e r ansietà presièdono a quésti discòrsi , 
che finiscono il più dèlie vòlte col sacrificio 
del necessario ^ che vièn immolato al supérfliio. 
Il rimanènte del giórno , dòpo aver prèso un* 
altr' àbito ^ un' altro appartaménto , e quasi 
un* altr' èssere , abbagliati dalla prppria magni- 
ficènza , sono allégri , si dicono felici , e l' illu- 
sióne va tant' óltre , cbe si crédono ricchi. 
• Ho nondiméno osservato « che alcuni di 
quelli che ostentano il lóro fasto con maggior 
affettazióne , non presùmono sèmpre d' ingan- 
nar il Pùbblico. Allóra scherzano intórno alla 
lóro pròpria indigènza ; insultano con allegria 
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la memòria de' lóro Antenati , la di cnì saggisi 
economia si contentaTfl di vesti ménti còmodi , 
d' acconciaménti e di mòbili proporzionati ali* 
lóro entrate , più che alia lóro condizióne. 

La lóro famiglia e la lóro servitù godevano ^ 
jper quanto si dice , un' abbondanza frugale ed 
onèsta , dotavano le lóro figlie « stabilivano 
sovra fondaménti sòdi la fortuna del successóre 
del lóro nóme » e tenevano sèmpre in risèrva 
di cbe rimediare alla disgrazia d* un amico , o 
di un infelice. 

Lo crederesti tu , Aza caro ? Non ostante 
1' aspètto ridicolo , sótto il quale mi èrano rapr 
presentati i coatumi di quéi tèmpi re^mòti , mi 
piacevano talménte , e mi parevano tanto con* 
fòrmi air ingenuità de*^ nòstri , che lascian» 
domi aediirre dall' illusióne , il mio cuòre pro« 
Vava un contènto intèrno ad ógni circostanza , 
cóme se al fine dèlia narrazióne avessi dovùt» 
trovarmi fra i nòstri cari Cittadini : ma ài prir 
mi applausi che ho dati a quésti costumi cosà 
aàvj , gli astanti si sono pósti a ridere cosi smi« 
auratamente y che mi hanno disingannata , e 
mi sòUo trovata al fine tra i Francési insensati 
di qué^o tèmpo i ''quali si gloriano dèlia lóro 
pazzia. 

La medésima, depravazióne che ha trasfor* 
mato i bèni iòlidi dèìFrancéii ia aùnuaùe inii» 
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fili , ha pariménte allentato i vincoli della lóré 
società. I più assennati tra èssi , che lae gé<* 
mono , mi hanno assicurata che altre vòlte 
(cóme si pràtica* fìra nói) 1* onestà regnava neh' 
anima > e T umanità nel cuore : quésto pu6 
èssere |f ma óra , quello che chiÀmano urba*; 
nità , sérVé lóro di virtù ; quésta consiste in un' 
infinità di paróle sènza significiito y di risguardi 
sènza stima , d' apparènze di zèlo senz'aflètto^ 

Nelle principali -ea^e ^ un sèrvo ha Tincom* 
bónza di compiere ài dovéri dèlia società» 
Quésto fa in vòlta fj-ettolósó per andar a dire 
ali* uno die il suo padróne è ansióso di sapere 
com* égli sta di salute ; ali' altro che si affligge 
del siio cordòglio ^.o che si rallegra dèlie siie 
contexitézze'. Al siio ritórno , non si ascoltano 
le rispóste eh' égli reca. Si è convenuto acam- 
bievolméntd di contentarsi dèlia formalità ^ 
sènza pretèndere niènte altro : tal e i' amicizia 
in quésto paese. 

Cèrti convenévoli si adempiscono personal^ 
ménte e con tanto seni polo , che degenerano 
in puerilità ; il raccontarli sarèhhe ridicolo t 
se non si dovesse -sapere tutto di quésta straor- 
dinària Nazióne. Uno commetterebbe* un' ÌB<* 
civiltà vèrso i suoi superióri , anzi vèrso i suoi 
uguali , se dòpo èssersi levata da tàvola , óve 
pranzò famigtiariaéiite eoa èssi , domandàcM 
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da -bére per estinguer un' ardènte séte , 8énz« 
chièderne la licènza , e scusarsi mille e mille 
vól^. S* imputerebbe pariméiTte ad lino , /cóme 
ìrrei;erénza, s*égU lasciasse toccar, impruden- 
temente il suo àbito a quello d* una persóna 
rìguardéTole , cóme anche se ardisse mirarla 
attentamente ; ma se non la guardasse in verun 
mòdo , quésto aarébbe mólto pèggio. Avrei 
bisógno di maggior 'intellètto e d'una miglior 
memoria, per farti la descrizióne di tutte lo 
mioùzifs che si reputano risguardi ; yóce ch^ 
significa quasi stima. 

Circa la conversazióne, che in quésto paese 
non è iltro che un' abbondanza di paróle iniir 
tilì ed un y4no rumóre , udirai tu stésso , Az^ 
Olio caro , quando ci sarai , che l'esagerazióne^ 
ritrattata subito eh' è pronunziata» è la sua 
sóla ed etèrna base. I Francési mancano di ' 
rado di aggiùnger un compliménto supèrfluo a 
quello che già lo èra , con intenzióne di per- 
«uadére che non i^e fanno. Protestano con adu7 
Iasióni eccessive dèlia sincerità dèlie lòdi cha 
pró4igtno y ed accpmpagnano le lóre protesta* 
2MÓ0Ì d' amórp e d' amicizia con tanti tèrmini 
bùti|i , che quésto non può* é^fv il linguaggÌQ 
del sentiméntq* 

Olv, Aza.mip caro ! quinto deve parer lóro 
iQ9ipid« la semplicità della mie espressióni ^ % 

>4 
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ìa pòca premura che bo di parlare ! né crédt 
già che il mio ingégno inspiri lóro maggióre 
stima. Uno non può meritare riputazióne in 
quésto gènere , se non ha dato pròve di tini 
gran sagacia nell* iscoprire i divèrsi significati 
delle vóci, e nel dare lóro un sènso* dissimile 
dal naturale. Égli deve procurare d' esercitare 
r attenzióne di quelli che l' ascoltano , con of- 
ferir lóro concètti acuti e spésso impenetrabili^ 
oppure d' ornarne V oscurità con mille espres* 
^iòni frivole e brillanti. Ho lètto in uno de' 
lóro più pregiati libri : « Che néìla conversa- 
» zióne , il talènto della gènte scèlta è di dir 
» piacevolmente coserélle da nulla , dì non 
» perméttersi inai il minimo discórso sensato, 
» se quésto diffètto ( cioè di ragionare ) non è 
» riparato dalle grazie del discórso ; e final- 
» ménte di mascherare la ragióne , quando ouo 
» è costretto di produrla. » 

Che còsa potrei io dirti ^i più per provarti 
che il sano intendiménto e la ragióne , qualità 
le più essenziali dell' ingégno , sono qui spreif 
zàti ^ cóme quaUisia àUrl^ cosa ùtile ! In sóm- 
ma f mio caro Aza , il supèrfluo domina cosi 
•ovranaménte in Frància , che uno è pòvero 
con una fortunii mediocre , insipido còlla sóla 
virtù , e sciocco , te non ha altro che on'intem 
disnénto «ano. 
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I. [Mgsàr da un estrèmo all' altro è talménte 
il caràttere generale dèi Francési , Aza mio 
Caro , che Deterville , benché partecipi poco 
ai difiétti della stia nazióne , non èperòesént« 
da quésto» 

Non contènto di osservar la proméssa da lui 
fattami ^ di non parlarmi più. d* amóre , égli 
schiva in ógni occasione di trovarsi a canto 
mio. Costretti di vedérci ad ógni moménto , 
non ho ancóra trovato V opportunità di parlargli. 

Ancorché la compagnia sia mólto numerósa 
e mólto allégra , la maninconia regna di con- 
tinuo nel suo vólto ; di modo che s' indovina 
facilménte eh* égli si fa violènza per subire la 
légge che si é impósta. Dovrei fórse avergliene 
qualchespécie d* obbligo ; ma ho tante domanda 
da fargli intórno gli interèssi del mio cuòre , 
che non posso perdonargli V affettazióne colla 
quale esso mi fugge. 

Vorrei interrogarlo circa la lèttera che ha 
icritta in Ispagna , e dimandargli se può èsservi 
giùnta a quést' óra ; vorrei saper precisamente 
il tèmpo dèlia tua partenza , e quanto ne im« 

14. 
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piegherai nel tiio yiàggio , affine di fistin» 
quello della mia felicità^ Una speranza ben 
fondata è, per cosi dire, un bène efìettivo; 
ma , Aza caro , èssa è ancóra più grata, quando 
sene vede il tèrmine vicino^ 

Nop partecipo in alciin mòdo ài piacéri della 
villeggiatura ; sono troppo tumultuósi per 1* àni- 
mo mio : non godo più la conversazióne di Ce« 
lina ; essa è talntkènte occupata del suo nuovo 
Spòso , che posso appéna trovare alcuni mo- 
ménti per soddisfar ài débiti dell'amicizia. Il 
rimanènte dèlia compagnia non mi gradisce so 
Sion a proporzióne che posso cavàirne notizie 
Circa i divèrsi oggetti dèlia mia curipsità , e 
non sene offerisce sèmpre T occasione. Perciò 
trovandomi spésso sóla , benché attoi^niàta da 
mólta gènte , non ho altri ttattenimènti che i 
miei pensièri ; sono tutti dirètti a te , cara 
pace del mia cuòre ; sarai per sèmpre il sólo' 
confidènte dell' ànima miia^ de' miei piacéri e 
dèlie mie |^ène. 
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v^H quiil èra , Aza caro , il mio erróre , 
Quando fo desideraya con tant* ansietà tina con- 
ferènza con Deterville ! Ahi ! mi ha pur tròppo 
parUto ; lo sconvolgiménto che ha eccitato 
heir ànimo mio , benché lo condanni , non è 
jperò ancor acquetato. 

Non so che spècie d'impaziènza nàcque su* 
hito jèrinel mio cuòre, e venne ad esacerbare 
la hója che provo spésse vòlte. La gènte ed il 
rumóre mi divennero più incòmodi del sòlito ; 
la felicita stèssa di Celina e di suo Consórte , 
In sómma tutto quello che si offeriva alla mia 
Vista , irritava la hiia ménte » e m* inspirava 
uno fcdégno pòco dissimile dal disprèzzo. Ver- 
'gognósa di provare sentiménti così ingiiVsti , an- 
dai nel più remòto del giardino a nascòhderyi 
r agitazióne del ihio ànimo. 

Appéna mi èra pósta a seder al pie d* nti 
'albero , che scórsero da' miei Àcchi làgrime 
involontàrie. 5tiV^ bbl vólto copèrto immém 
ih un vaneggiàniénto eosi profóndo , che Deter- 
ville si trovò ginocchióne a canto mio , prima 
che nti: ne fòssi accòrta. 

i4** 
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Perdonatemi , Zilia , mi diss* égli , il ca«9 
sólo Tbì ha condótto appiedi vostri , non tì cer«« 
céva. Infastidito dal tumulto , veniva a goder 
in pace il mio cordoglio. Vi ho veduta , ho 
combattuto con me stésso per tenérmi da vói 
ìontàno , ma sono tròppo infelice per èsserlo 
senza intermissióne ; mòsso a pietà di me stésso 
mi sono avvicinato ; ho veduto le vostre lagri* 
me; non ho potuto contener il mio cuòre : nien- 
tediméno se comandate che vi fugga , viobbe« 
dirò. Lo potrete vói , Zilia ? Mi avete vói in 
lidio ? Nò , gli dissi ; dovete èssere persuaso 
del contrario : mettetevi a sedére ; ho caro di 
trovar un' occasione per ispiegàrmi con vói. 
Dòpo gli ùltimi favóri... Deh ! non ne par-^ 
lìamo , égli m*interrùppe con vivacità. Aspet- 
tate , ripigliai io , per èssere totalmente gene* 
róso , bisógna tollerare la gratitudine ; non 
vi ho parlato (da che mi avete restituito i pre« 
ziósi ornaménti del Tèmpio , óve sono st4ta 
rapita. Fórse , nello scrivervi ., avrò mal es« 
prèsso i sentiménti che m* inspirava un tal 
eccésso di bontà; voglio... Ahimè ! interrùpp* 
égli di nuòvo , di quanto pòco sollièvo è U 
riconoscènza per un cuòre sventurato ! Com« 
pagna dell* indifferènza , ésS9, ti coDgiùnge por 
tròpo spésso coir òdio. 
Che arditepeasare ! esclamai : ah Deterrille f 
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^anti rimpróyeri avrei da farvi , se non foste 
cosi dégno di compassióne ! In véce di odiarvi» 
dal primo moménto che vi viddi, sentii minor 
ripug^nanza di dipèndere da vói , che dagli 
Spagnuóli. La vòstra piacevolézza e la vòstra 
cortesia mi fecero desiderar fin d* allóra di 
meritare la vóstr" amicizia. A proporzióne che 
ho conosciuto il vòstro carattere, mi son con* 
firmata nell' idèa , che meritavate la mia ; e 
sènza parlare di tanti obblighi che vi ho , poi- 
ché la' mia gratitùdine vi offènde , cóme avrei 
io potuto ricusarvi i sentiménti che vi sono 
dovuti ? 

Non ho trovato altre virtù fuorché le vòstre , 
dégne dèlia semplicità delle nostre. Un figlio^ 
del Sòie si pregierébbe di assomigliarvi ; la 
TÒstra ragióne è quasi confórme in tutto ai 
dettami della natura ; quanti motivi per èssermi 
caro ! Il vòstro bel garbo , tutto in sómma mi 
piace in vói ; T Amicizia sa discérnere il mèrito 
al pari dell* Amòre. Altre vòlte , dòpo un 
moménto d' assenza , io non vi vedeva tornare 
sènza che provassi interiormente un cèrto con« 
tento ; perchè avete cangiéto quésti piacéri in 
péne ed in suggezióni ? 

La vòstra ragióne non apparisce più se non 
con istéi^to. Ne tèmo di continuo i traviaménti* 
Nel vedére quali sana i YÒ«tiri sentiménti pec, 
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me , tèmo di cspriménri quelli che pnSTO per 
tói ; non ardisco céder al piacer tanto soave 
di rappresentarvi al naturale quante delizie 
godréi nella vostr* amicizia , se il vòstro amóre 
non venisse ad intorbidarne la pace. Anzi sono 
priva del contènto delizióso di mirar il mio 
benefattóre ; non incóntro mai i vòstri òcchi 
sènza qualche péna ; perchè in véce di quella 
dólce serenità che vi regnava altre vòlte , e 
quindi penetrava sino bèlla mia anima , non -vi 
trovo io presentemente altro che un* oscuro 
affanno , il quale mi accusa sèmpre di averlo 
cagionato. Ah , Deterville ! quanto siete in* 
giusto , se credete d* èssere sólo a soffrire. 

Zilia mia cara , esclamò égli , nel baciarmi 
la mano con ardóre ; oh quanto vengono rad- 
doppiate le mie pène còlla vòstra cordiale sin- 
cerità 1 Che tesòro sarebbe il possedére un cuor 
simile al vostro ! Che disperazióne adunque 
per me il pèrderlo ! Potènte Zilia , continuò 
esso , qual impèrio è il vostro ! Non contènta 
di avermi trasportato clàlla total indifferènza 
ad un* am6r eccessivo , dalla tranquillità al 
furóre ; volete vói ancóra eh* io vinca quéi 
sentiménti che mi avete inspirati ? Lo potrd 
io ? Sì , gli dissi , quésto sfòrzo è dégno di vói, 
dégno del vòstro cuòre. Quést* azióne giusta 
;r* innalzerà 8Ó?ra i mortali. Ma potrò io sopì 
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"fiVere ad un tale sacrificio ? replicò égli 
lamenteyòlinénte. Non vi lusingate però eh* io 
▼ogiia immoUrmì al triónfo del móstro Amante : 
«nderò , lungi da tóì , ad adorare la yostr* 
idea , quésto sarà 1' aliménto amaro del mio 
cuòre ; yi amerò, e non yi yedrò più. Deh ! 
alméno ricor^iiteyi.... 

I singhiozzi gli tolsero la fayélla ; si affretta 
di nascóndere le làgrime che inondayano il siio 
Tolto ; ne spargeva io stéssa : commòssa ugual- 
in ènte dalla sua generosità e dal suo affanno , 
]!>rési lina delle sàe mani che strinsi fra le mie : 
Nò ; gli dissi , non partirete. Lasciiitemi il 
tnio amico ; contentatevi dei sentiménti che 
avrò per yói' sino alla morte ; yi iimo quasi 
altrettanto còme Aza , ma non posso mài amàryi 
tré Ilo stésso mòdo. 

Inumana Zilia ! esclamò égli con lina grand* 
égitaziòne , non mi farete yòi dunque mài 
favorì senz'atterrarmi nel medésimo tèmpo eòi 
più crudèli cólpi PMischieréte yòi sèmpre nelle 
TÓstre paròle il veléno col mèle ? O quanto sono 
insensato di fll»bandonàrmi a' lor allettaménti 
frivoli ! Oh Dio f a che umiliazióne vergognóse 
è giiinto Deterville ! Eccomi determinato , 
titórno in me stésso , soggiiins* égli , con una 
^òce risoluta ; vedrete quanto prima il vòstro 
Aza . Vòglia il Gèlo eh* égli non yi fàccia provare 
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ì torménti che mi dÌTÓrano ! ehe sia quale lat, 
bramate ^ e dégno del vòstro amóre ! 

Che spavènto non eccitò , Aza cAro , nel mioi 
Snìmo il mòdo col quale profferì quéste ùltime 
paròle ! Non potei resistere éì sospètti che si 
offerirono in fólla alla mia ménte. Non dnbitii 
che Deterville fosse mèglio informato di quélfo 
che voleva parérlo , e oh»<mì avesse nascósta 
qualche altra lèttera di Spagna; in sómmM 
( debbo io dirle ? ) che tu fòssi infedéle. 

Gli chièsi con ógni maggior istanza il véro ; 
non potei cavare da lui altro che conghiettùre 
vaghe , capaci di confirmare , cóme di calmare 
i miei timóri ; .nondiméno le riflessióni eh* io 
feci circa 1* incostanza degli uòmini > i pericoli 
dell' assènza , e la facilità còlla quale àvévr^ 
cangiatola tua Religióne , mi. diedero ^ tele 
Confésso , alcune inquietùdini. 

Quésta è la prima vòlta che il mio amore 
si è convertito in un sentiménto penóso ; h» 
temuto per la prima vòlta di pèrdere il tuo 
affètto. Aza , se fòsse véro , se tu non mi 
amassi più... Ah ! sia maledétto quést* orri- 
bile sospetto ; eh* esso non contamini mai il 
mio cuòre ? Nò ; sarei sóla colpévole , se mi 
fermassi un sólo moménto in quésto pensièro » 
indégno del mio candore » dèlia tua virtù » 
4ÌélU tua costanza. Nò ; la disperazióne sòia 
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inggeri a Deteryille quéste spaventevoli idée^ 
L' agitazióne , o piuttosto lo sntarriménta del 
suo ànimo , non dovévan eglino calmare ì% 
jmie inquietùdini ? Non doveva 10 diffidarmi del 
motivo che lo faceva parlare? £ cosi feci , Aza 
caro. ; la mia còllera si volse cóntro di liii , lo 
trattai si aspramente , eh* égli sen' andò dis- 
peréto. Mi sèi , Aza , mi sèi tanto cii*o ! Nò ; 
non è possibile che tu possa giammai dimen* 
ticarti di me. 



LETTERA TRENTESDIA-SECONDA. 

\Jn quanto è lungo il tuo viaggio , Aza mim 
Caro ! Oh quanto desidero ardentemente il tuo 
arrivo. Il tèrmine me ne pare mólto più incèrto 
di quello , che non V aveva ancóra imaginàto ; 
con tutto ciò non voglio fare la menoma do- 
manda a Deterville circa quésto particolare. 
Non posso perdonargli la cattiva opinióne cho 
ha del tiio cuore. Anzi me ne sono formata una 
del suo , che scéma di mólto la pietà eh' io 
•?éva dèlie sue péne , ed il rincresciménto di 
èssere in un cèrto mòdo da lui separata. 

Si4mo in Parigi da quindici ^giórni in qua : 
ttùto eoa Celina néUa casa di suo Consórte ^ 
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bastantemente discòsta da qnélk di suo fm 
téllo, per non èsser obbligata di vedérlo ad 
fSgni óra. Égli vi yiéne spésso a mangiare ; ma 
meniamo , Celina ed io , una vita cosi agitata « 
^* esso non ba il témpp di parlarmi. 

Dacliè siiim tornati dàlia yiUeggiatùra , non 
abbiamo fatto sinóra Altro che impiegar lint 
parte del giórno al lavoro penóso del nóstr^ 
assettaménto , ed il ri^nanénte a ciò cbe dua* 
mano far visite. 

Quéste diie occupazióni mi parrebbero in* 
fruttuóse , quanto molèste , se l'nltima non mi 
procurasse i.m^zzi d' istruirmi più particolar- 
mente dèi coitnmi del paese. Al mio arr£?o in 
Friincia , siccóme ignorava totalmente la \a^ 
gun , io giudicava delle còse dalle ' lóro appa- 
rènza. Quando cominciai a parlarla , tu sài cht 
YÌ trovava pochissimo ajiito per la mia istin^ 
^iòne ; bo veduto in Villa una sóla spècie di 
«ocietà privata ; óra che frequento la gént* 
scélta , vedo tutta la Nazióne in generale \ e 
posso esarminairla sènza verun ostàcolo. 

Le nostra visite consistono nell' entrar in uà 
giórno nel maggior nùmero di case cbe ci è 
possibile 9 per darvi e ricévervi un'tribùto di lodi 
scambiévoli circa la bellézza del vólto e délk 
statura , circa il buon gusto e la scélta degli 
lic«on«}aaiéati, sènza cbe si faccia juiila.JU^ 
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nìttia menzióne delle qualità dell' ànimo. 

Non sono stata gran tèmpo senz' accòrgermi 
del motiTO , che fa prèndere tinti incòmodi 
per meritare qaèst' omàggio friTolo; quésto è> 
che bisógna necesseriafnéntericèTerein persóna, 
ed inóltre égli è sol momentàneo. Voltate ap* 
péna le spalle , non è più lo stèsso. Le grazie 
di quella eh' esce , vengono sprezzate per esal* 
tare le perfezióni di quella eh' entra. 

n censurare è il gusto dominante dèlia Na*> 
zióne Francése 9 còme l' inconseguènza è i\ suo 
caràttere. I lóro libri fanno la critica generale 
dèi costumi , e la lóro conTersazióne « quella 
d' ognuno in particolare , purch' égli sia però 
assènte ; allóra se ne dice liberamente tiitto il 
male che' se ne pensa , e taWólta quello che 
non si pensa. Le persóne più dabbène seguono 
l'uso, e si distinguono solamente ad una cèrta 
fòrmola d' apologia eh* èsse fanno del lóro ca- 
ràttere sincèro e yeridico , dòpo la quale ma* 
niféstano sènza scrupolo i difètti , le manière 
ridicole, ed eziandio i Tizj de' lóro amici. 

Se la sincerità di cui fanno uso i Franeèsà 
gli uni cóntro gli altri, è sènza eccezióne, nèll« 
Stèsso mòdo la fède che si prestano mutuamente 
èaènza limiti. Non tì yuóle né eloquènza per 
èssere ascoltato , né probità , per èssere crednto. 
Si dà, e si ticéte il; tutto inc^nstderaiamènte» 

xS 
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Non créder già per quésto , Aza caro $ clie, 
generaiméote parlando , i Francési sieno nati 
malvagj ; sarei più ingiusta di lóro ^ se ti las- 
ciassi in (piésto erróre. 

. Naturalménte sensibili ed ammiratóri déll^ 
TÌrtù ) non ne ho Tediito che potessero ascoi* 
tare , sènza èssere inteneriti , il raccónto cha 
sono spésso in obbligo di fare della rettitùdine 
fde' nòstri ànimi, del candore de* nòstri sènsi , 
e della semplicità de' nòstri costumi : se yiTés- 
«ero fra nói , non évvi dùbbio che diTcntas* 
aero uòmini dabbène ; V esémpio e Fuso sono . 
i lóro tiranni « 

Taluno che pensa bène di una persóna assén^ 
te , ne pària male per non èssere sprezzato da 
chi V ascólta. Tal* altro sarebbe bugno , unià- 
aio , sènza orgóglio , se non temesse d* èssere 
ridicolo; ed un'altro è ridicolo di férmo gitt« 
dizio, che sarebbe un modèllo dì perfezióne ^ 
0e ardisse palesare il suo mèrito. In sómma , 
Aza caro , i. yizj per lo più sono artificiali ne* 
Francési , cóme le virtù f ed il caràttere frivolo 
d' èssi non permétte lóro d* èssere ^ se non im* 
perfettamente, quello che sono. Simili , per 
cosi dire , a cèrte bàmbole còlle quali scher- 
zano i fanciulli y imitazióne infórme dèli» 
Creature umane 9 pàjono gravi alla vista , a 

#óDo leggiere al tutto j hénao U snperliGi^ 
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tolorita e Y interiore infórme , un prèzzo appa- 
rente e nessun valor eflettiTO. Perciò le altre 
Nazióni "non ne fanno quasi maggior caso dt 
quello , che facciamo nella società di cèrte 
leggiiidre cosuccie/ L* uomo sensato le piglia 
nelle mani , sorride nel mirar le lóro genti*^ 
lézze , è dopo l^ipóne con flèmma nei lóro 
l^ristino luògo. 

Felice la iNazióne cbe ha sohint» la natura 
per guida , la TÌrtù per primo mobile. 
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V>HB 1* inconseguènza sin un effètto del ca« 
ratiere voliibile dèi Francési , Aza céro , non 
% meraviglia ; ma , bensì cbe avendo èglino 
altrettanto e maggior giudizio di qualsivógli* 
liltra Nitzióne , pàjono non avvedérsi dèlie 
contradizióni manifèste , che gli stranièri 
osservano a prima vista in èssi. 

Fra mille altre cbe vi scòrgo io stèssatquélla, 
al parer mio , che può dare del lóro sénno la 
più cattiva idèa, è l'opinióne che si sono for« 
mata delle dònne , ed il lóro mòdo di procè- 
dere coti èsse. Le rispettano , Aza caro , e le 
iprézxano ugualmente con eccésso. 

i5. 



La prima légge della lóro civiltà , e per 
mèglio dire , della lóro virtù ( poiché quésta è 
qua&i la sóla ch'io abbia osservato in èssi )9 
Goocèrne le donne* 

L' nomo del più eminènte grédo deve cèrti 
risguardi a quella dèlia più vile condizióne , e 
non potrebbe farle il menomo insulto sènza 
«spòrsi al disprèzzo , ed a quello che chiamano 
ridicolo :' con tdtto ciò 1* uomo il meno riguar* 
dévole, il meno stimato , può ingannare, tra- 
dire lina dònna di mèrito , e denigrare la sua 
riputazióne con calunnie , sténza temere ne 
l>iasimo , né castiga» 

Se non sperassi che ne sar&itiistésiofrapóco 
spettatóre , per cèrto non ardirei rappresentarti 
contrasti cosi strani che può appéna -capirli la 
semplicità del nostro intellètto. Dòcile alle 
nozióni dèlia natura , il nostr'. ingégno non ne 
oltrepassa i limiti ; ahbiàm creduto che la fòrza 
ed il coraggio d* un sèsso , Io destinavano 
ad èsser il riparo e *1 difensóre dell' altro ; le 
nòstre Lèggi vi sono confórmi (i). Qui , in 
véce di compatire la debolézza dèlie dònne , 
quelle dèlia plèbe opprèsse dal lavóro ,non ne 
sono pùnto alleggerite né c^ille Léggi , né da' 



- (i) Le Léggi esentavano le dònne da qua- 
lùnque lavóro penóso. 
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ìSto mariti ; le altre d' un* órdine superióre , 
Bersaglio della seduzióne o malizia d^gU uò- 
mini , non hanno da sperare , dòpo èsser in« 
gannàte da quéi pèrfidi , non Iranno , dico , da 
sperar altra consotfazióae, che cèrte apparènze 
d' un rispètto meramente immaginario ; poiché 
assènti » éÈ§B sono l'oggetto delle sàtire le pii^ 
mordaci. 

Ben mi accórsi , dal principio che frequentaci 
te adunanze , che la critica ahituale dèlia Nj^ 
^ióne cadéya principalmente sulle dònne , • 
«he gli uòmini,, tra lóro, andavano più guar- 
dinghi nello sprezzarsi , il che io attrihaiien 
alle lóro hnóne qualità,, nia un' accidènte mi 
ha convinta , che anche quésto procedeva da* 
lóro diffètti. 

In tutte le cèse nelle quali siamo entréte ò^ 
vdne giórni in qua , si è raccontata la mòr^ 
.d' un gi<^vane ucciso da un amico suo , e qiiési* 
csaióiie b4rhara èra approvata per il sólo mo« 
( tivo che il defunto aveva parlato male del vi- 
vènte. Mi parve che quésta nuòva stravagainia 
meritasse d' èssere seriamente esaminata , me 
ae informai, e seppi che un' uòmo è in obbligo 
d' arrischiare la «stia vita per tòglierla ad un* 
altro , se intènde che quésti Abbia sparlato di' 
lui ; ovvéro di bandirsi dalla società , s'egli non 
fi yéndica coti crudelmente» Quésto basto per 

i5..' 



férmi conóscere quello eh' io cercaTa. ìt 
pifésto che gli uomini , naturalménte codardi 
€ sènza rimorsi , temono solamente le p.um<* 
zióni corporali , e che , se le donne avessero 
la facoltà di punire gli oltraggi che vengono 
lóro fatti , nello stésso mòdo eh' èglino sono 
obbligati di vendicarsi del minimo insulto , ta» 
)ùno che si vede accolto nella società , non 
esisterebbe più ; o ricoverato in un ^éserto , 
vi nasconderebbe il suo obbròbrio e la sn« 
mala fède. Non può esprimersi quàl sia Tinso* 
lènza dèi gióvani , principalmente quando pre» 
vedono niènte da temere. Quésta è la Tèra 
cagióne , (cioè il non arrischiar nulla) della lor 
impudènza nel diffamare le dònne ; ma circa 
il disprègio che si dimóstra generalmente pejp 
4sse , non ho ancóra potuto indovinarne la 
causa ; procurerò con ogni sttìdio di scoprirla j 
jl mio pròprio interesse melò consiglia. Oh^ 
Aza c&ro I quale sarebbe la mia disperazióne^ 
pe al tiìo arrivo , ti parlassero di to« » «ÒOI^ 

^4q prl^^ déUc)iltr«* 
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LETTERA TRENTESIMA-QUARTA. 

X^ópo ayér indagato per mólto tèmpo , Aza 
mio Caro , dónde potesse procéder il disprezzo . 
che i Francési hanno generalmente perle dou- 
ne , crédo aver finalménte scopèrto , eh' égli 
proTÌéne dal Tedérle totalmente divèrse d^ 
quello che si créde che dovrebbero èssere. Si 
pretenderebbe, cóme altróve, che fossero do- 
tate di mèrito e di virtù ; ma per quésto sa- 
rebbe d' uòpo chela natura le producesse tali : 
conciosiacosachè la lóro educazióne è tanto 
oppósta al fine che ai propóngono i parénti , 
eh' èssa mi pare V eccésso dell' inconseguènza 
£'ancése. 

Si ha. per massima nel Perù , Aza caro , che 
per dispórre gli uòmini alla virtù , si deve lóro 
inspirare dalla più tènera fanciullézza un co- 
ràggio ed lina costanza d' animo , che formino ' 
In èssi un caràttere determinato; quésto non si 
conósce in Frància. Nella prima età i fanciulle 
non pajono destinati ad altro che a ricrear i 
genitóri , e quelli che gli hanno in govèrno, 
pare che ogqnno si dilètti d'abusare dèlia lóro 

incapacità p$r, i«C9p]^«i^ U Téro } e «q ne fàccia 



un tratteniménto vergognóso. Sono ingannati 
in tutte le còse clie non vedono tói proj^rj ó€- 
cbi ; e quelle che si offeriscono a' lóro sènsi, 
non vengono lóro meno falsificate. Si ride inu- 
manamente degli erróri di. quéi poverétti, e si 
accrésce la Sensibilità e debolézza Maturale dèi 
medésimi , con una puerile compassióne per i 
minimi accidènti che avvengono lóro : in som* 
masi póne in obblio che sono destinato ad èsser' 
nomini. 

Non so qual sia la riuscita delV educazióne 
che un pidre dà a suo figlio , non me ne sono 
informata. Ma so che le figlie , subito ch^ sono 
capaci di ricévere qualche ammaestraménto-, 
'vengono rinchiùse in una Casa Religiósa , e ciò 
-per imparérvi cóme si vive nel sècolo; che ai 
confida la cura di coltivar il lor ingégno a cèrte 
pers6ne,alle qaali l'ingégno saria fórse imputato 
a delitto , ed affatto incapaci d' inspirar lóro i 
'sentiménti del cuòre , poiché non ne hanno 
Déppur la minima idèa. 

I dògmi essenziali della Religióne , véro ger- 
me di tutte le virtù , s' imparano quivi superfi- 
cialmente -ed a memoria. Non sono loro inspt- 
-'ràti con un miglior mètodo gli obblighi vèrso 
la Divinità, i quali si fanno consistere in minute 
cerimònie d'un culto esterióre , pretése con 
•-tanta severità, praticata .con tane? Bója^, die 
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^ésto è il prìmo giógo dal quale èsse sì libe* 
rano entrando nel sècolo ; ovvéro se ne con- 
servano ancora qualche pràtica , si crederebbe» 
al Tedér la manièra còlla quale vi soddisfanno ^ 
che quésta sia soltanto lina specie di civiltà che 
BÌ paga per abitùdine alla Divinità. 

D'altrónde sono irreparàbili i cattivi fonda* 
ménti deli' educazióne. Non si conósce quasi 
in Francia che ciSsa sia il rispètto dovuto a sé 
stèsso, che Tiene inculcato con tanta cùratàUe 
nostre Verginelle. Quésto sentiménto generóso 
che h 9 per cosi dire , il frèno dell' ànima , che 
rènde ciascheduno delle sue azióni e de' suoi 
pensièri giudiceseverissimo, eche divèilta final- 
mènte iVna règola infallibile 9 quando il cuòre 
Tkh penetrato , non è qui d'alcun ajuto per le 
clónn^. ' Nel considerar la pòca cura che si ha 
flélla lóro ànima , si direbbe quasi che i Fran- 
cési sieno ndl* erróre di cèrti Pòpoli bàrbari 
che la negano al séaio femminile. 
' Regolare i moti del còrpo , ordinare quelli 
Uel vólto , compórre l'esterióre , sono gli oggetti 
essenziali dell* educazióne. I genitóri si gloriano 
ò* »vér ben allevato le lóro figlie 9 a propor* 
zióne che le attitùdini del còrpo sono più o 
meno affettate. Insinuano lóro d* èssere pene* 
irate di confusióne per un mancaménto oom* 
mésso cóntro il buon garbo ; ma non dicona 
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lóro che il portaménto onèsto non è altro cìie' 
ipocrisia , se non proviene dall' onestà dell* 
Anima. Risvegliano di contìnuo in esse quél vile 
amor pròprio che ha sol per mira le vaghézze 
esterióri , e non si ha yerùna ciìra di far lóro 
conóscere queir altro da cui nàsci il mèrito , e 
^he la sóla stima può appagare. La ^óla idèa 
che yién lóro data deir onore, è quella^ di non 
aver aménti , e la mercéde che si propóne lóro 
di continuo per la soggezióne in cui sono rite- 
anùte, si è la certézza di piacére ad altrùi; eia 
stagióne più preziósa dèlia -vita per coltivare 
ringégno , va perdendosi nel far acquisto di 
talènti imperfètti , quasi inutili nella giovi- 
3iézza , e che diventano ridicoli in un* età pia 
matura. 

Ma quésto non è il tutto , Aza Caro ; Vinco/t- 
'Aeguénza dèi Francési è sènza limiti. Con una 
tal educazióne , pretèndono dalle lóro mógli 
la pràtica dèlie vlrtìi ohe aan sólo non fanno 
lóro conóscere ; ma rìcdsano eziandio di dar 
lóro un* idèa giusta deijtèrmini che le indicano'. 
Il che mi provano giornalménte le conversazióni 
che ho con cèrte persóne gióvani , la di cui 
3gnorài)za non mi càusa minóre stupóre che me 
Si* ha causiito tntto ciò che ho veduto sinòra. 

Se mi accade di parUr lóro di sentiménti , 
|ié|paiio { raccapriociandoù di avéme « crejlénda 



the si tratti di quello dell' amóre , il sólo eh» 
conóscono. La TÓce ^o/zfà significa per èsse sol« 
tanto la compassióne naturale che si pró?aàilak 
Tista d una creatura penante » ed in óltre ho ofl« 
seryàto che ne sono più commòsse per le bestie^ 
che per gli uòmini ; ma non conóscono in yeriin 
mòdo quella bontà tènera ^ che , fondata siilU 
riflessióne ,. ci muÓTe a far il bène con discerni- 
ménto e magnanimità , e ad èsser indulgènti e 
compassionévoli. Crédono ayèr adempito tutto 
le parti dèlia discrezióne nello scoprire sola- 
mente ad alcune amiche cèrti secréti friyoli cho 
hanno scayati con arte, o cbe sono stati lóro 
^ confidati ;.- ma non sanno che còsa sia quèllft 
discrezióne ciréonspétta , sensata e necessaria , 
per non annojare , né offènder aìciìno , e peia 
mantenére la pace nella società. 

Se tento di spiegar lóro le mie idèe circa la 
•moderazióne , yirtù sènza la quale tutte le sjtra 
sono quasi vizi : se parlo dell* onestà de' cos- 
tumi, dell'equità yèrso gl^inferióri, cosi pócoC 
praticata in Francia , e dèlia costanza a sprez- 
Kàr e fuggir i yi^iósi , ancorché di qualità ^ 
osservo al lóro imbarazzo y eh' èsse non mi 
comprèndono mèglio , che se parlassi lóro int 
lingua Peruviana , e che fingono di capirmi per. 
piira conveniènza. 

S»fte no» ^oaó9GODQ mèglio il cuor lUBtoo ali 
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ÌA società ; inzi ignorano l' nso della lóro Ko* 
|[tia naturale; la parlano di rido correttameli* 
te, e mi accòrgo con ìstupórC) eh' io ne sonò 
già più perita di lóro. 

' Le zitèlle « appéna uscite dalla fanciulléziza ^ 
Tengono maritate in quést* ignoranza. Da quéll* 
istante, nel Tedér quanto i parénti s'interessino 
poco al lor modo di vivere , si direbbe ch'esse 
non appartengono più lóro. La negligènza déllji^ 
maggior parte dèi mariti non è minóre. Sarebbe 
ancor tèmpo di rimediar ài difètti dèlia prima 
éducasióne ; ma non vogliono addossarsene il 
péso. 

Una móglie giovine , libera nel suo apparta* 
itiénto 9 vi può ricévere tutte le compagnie che 
le aggradano. Le sue occupazióni sono per 
l'ordinario. puerili, sèmpre inutili , fórse infe^ 
rióri all' òzio. Il siio spirito è nudrito di còse 
frivole , malizióse ed insipide , còse in sómma 
da farla sprezzare più che non farebbe, la stu- 
pidità medésima. Cóme il marito non ha fidd« 
cia nella móglie ^ égli non procura di formarla 
all' amministrazióne de' suoi affari , né dell» 
siia fan^iglia. Di m'odo che lÉl teatro , per cosi 
dire , dèlia sua casa , éssaitfon è quasi altro 
che dna pittura (i) per ToMàmènto , destiniti 

^ I !■ «Ili I ' M T' ' ' ' ' " ' ' ' 

(i) U Lettóre confesserMnéco ^ che la vóce 



LkTVÉas W'UVA PsatTiAiir. liti 

^Hcr«ar6 i ciirìósi ; óiide , pitr pòco che 4U# 
leggerézza del carattere à* accòppj r|alteì*igùi ^ 
élla 8* imipérge in tutti i diftór4ini > passa. rapi*- 
da ménte d^ìV ìndepiendénza ad una vita licen^ 
^iósa » ed ii| brève tèmpo, si tède espósta al 
disprèzzo ed ali* indignazióne degli uòmini ^ 
^pn, ostante la idrp propensióne ed il lor inte» 
^é&sfi a toHelr&re i difètti dèlia gioyèntù pe^ 
jrìsgètto alle i»ùe vaghézze.. 

fienchè sia pur tròppo véro in generiile^ Àz§' 
mio caro ^ quésto brève ritratto dèlie dònm^ 
Frascési » èkso tiòii fe però sènzii eccezióne^ 
Devo cotoFessarlò 4 ve ne aóno alcune a* àlioi 
àni^rito 4 e n4te,coil iiìi ipjarattere ^osi vittuóso^ 
bV égli ha pòttito trionfare del Vizio dèlia lÓré 
educazióne. Quéste si acquietano la stime 
d' ognuno con un' assidila applicazióite a' lórói 
idovèri ; cólto decèxiza de' lóro costdmì è c6E 
ìréiaì onèsti dèlio spirito ^ ma il numero n' ér 
iposi scaréo a pAiagóné dell' infinita moltitùdini^ 
idell' altre ;,ch' èsse sono conosciute e riverita 
«ir udir sólo pronunziar il lórO; nóme. NQia' 
devi nemméno crédere che i disòrdini dèllsi 

ifdtre procèdane dilla lóro cattiva todole* G;^ne- 

- - — — ' ■■ • ■ 

pittura conviene ass4i Kène 4lle gentildònne ^ 
massime rispètto al vòlto , che si crederébbij 
c[tt4M Uhi na* òpera pitioriMca. 



talménte pàrléndò , pàrmi che in ^éftto p9iéffe ^ 
più comOD^ménte the nel nòstro , le donne 
niiscanó con tutte le dM|M>8Ìzióni necessarie per 
iigixagliàrc gli ttónvini in niérìto 'ed in tirtù $ 
ìiìa^ cóme se quésti ne fóssero interiormente 
persuasi « e clie per orgóglio si sdegnassero di 
quésta ugualità, contribuiscono in ó|fni mòdo* 
ft precipitarle nel disprègio pubblico « sia col 
mancar di conveniéotó còlle lóro pròprie , sta 
col sed Arre quelle degli altri. . 
'*' Qttaado 'Éapréi che gli uòmini si arrógatfb in 
^ésto paesi! tutta T autorità , non dubiterai) 
"AtA caro 4 che si debbano attribuir lóro t6tti t 
disòrdini ctie aVréngono «élla società. I mariti 
che , per iìtisi 'vile indifferènza , non reprìmono 
ie inclmazióiki st'Cgola te delle lòro-ttiógli , an« 
borchè non sieno i più colpévoli , non tòno 
però i meno dégni. dèi disprééco pùbblico ; ma 
ì^etxhé non sono ugualmente disprezzati quelli, 
che Coir esémpio d' itua vita disordinata e<l 
indecènte , costringono , per cosi dire , le lóro 
ìnógWkà èssere dissohite , o per dispétto o per 
i^étfdéftk? 

' Infiitti , mio Ciro Atn , coinè non sarébbertf 
esse sd/egnate controT mginstizia delle Léggi che 
tòlterauo l'impunità degli uòmini, giunta ormài 
ad un'eccésso ugnale élla lóro autorità ? Un 
■ìarlto ^ sènza te uiére yevùn eastig<>, puòìurèrc 
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p«r ftjóa móglie le pia scortéM minière ;• pu6 
4i$^pare in «cialaieqiiam^nti ^trettànlo Tiziófti 
quinto ecceMivi ^ non Mo le proprie facpUà » 
qa.élie de' soói figliuòli , ma- anche qiiélie dell* 
misera Yittima , eh' égli fa languire qnis^ nelle' 
indigenza «on qiiia «órdid^ .av9risÌ9 per lei «pésf 
onèste 9 a^ari;ùa cik^ spessissimo qui «i |róv« 
iDongiapta cólh^ prodigalità. Égli pu6 rigorosar 
pnénte punire \$ minima apparènza d* in^deltà» 
méntre Ta di. continuo teoi^qieitèado- sénz« 
tfcrnpolo t4tce q|iéUe che gli sipgg^fri«ce la sii« 
dlissplatèzKa..S; direbbe in som oda , Aza Curo ^ 
i;he gli obblighi del matripiónio non sia^o i« 
Prancia fcambièvoli , fuorché n^l moménto, 
dèlia celebrazióne, e che. passata lioa.YÓlt» 
quésto yìe mógli sóle vi debbano èssere sottov 
póste. « 

Penso e capisco bène eh' èsse sarebbero verat 
fnénte dégne d' ógni lode e stima , se continiiaaiv 
«ero ad am&r ì lóro mariti » non ostante la lóro 
indifferènza , ed i disgusti eh^iiericèvouo. M# 
ilÓTC' si trova una virtù che resista al dii^ 
prèzzo ? . . « 

Il primo e pì^ìi naturél sentiménto del cuòre 
uméno, è il piacére d' esistere « il q^al^idiyèntt 
più lusinghièro «. e va cresoéiìdo a misura déU^ 
«tima che gli altri fanno dilnói* * - . 

J^z felicità 9 per cosi dire , mAterialedelT fMt| 



più tènera consiste nell' èssere binato da' saói 
genitóri , e ben yedùto dagli stranièri ; qnéllt 
.i^ì rimanènte della ' vita consìste nel sentire 
Snternamènte !'• importanza dolila lo^o^tr* esistèn- 
za • a proporzióne oh' èssa dtìrènta necessaria 
likll^ altrui feliciti. Il tuo amóre impareggià* 
Inle) il candore de^ nòstri cuòri ^ la sinceriti 
de* nòstri sentiménti, s^no , Aza caro, gì* in- 
)tèrpretì che mi hin^^ svelato gli arcaci ^dèlla 
siatìira e quelli dell* amóre. L* amicizia , quél 
ftahto nóhtle, e d^lce nòdo , dò vrèb]>e fórsa 
Appagare tiìtli i nòstri dèsidèrj, ma èssa divida 
isèiiza scrupolo gli affètti-saòi fra m<Slti oggetti » 
Sn Véce ch^ Tanllióre col daìre è richièdete una 
{iremihènza esclusiva , si offerisce un* idèa dèlia 
Mostr' essènza tàn^o sublime Lusinghiera , eh*, 
^^sa sóla può contentare 1* avida ambizióne ^ 
BÙperìoriti , che nasce con n'6i , ohe si mani- 
fèsta in tutte-le éti, in tutti i tèmpi ^din tàttf 
ie condizióni ; e 1* inclinazióne che abbiamo 
anaturalmènte per il possèsaodi qualche cosai, 
'Stermina interamèiite- la nòstra propensiÒDe 
m\Y amóre. 

" S'egli è t^ttto grato ik posseder una snppeUèt- 
%ile , un giojèlio , un podére ; qniiìto sarà più 
^^«Mi'oe il pòsa<edér iin cuòre , uu* aniina , un* 
essènza Ii'b^a, indèpendènte , <^e si eli spoì^ 
tkneàiwéntè ÌA ^otra^imbia d^i piacére' ch*( 



é»M gode , nel trovar in nói i medésimi yan- 

tiggj ? 

' L'èssere onordt^e <la ciascùnojn gf n^ràle , «4 
••niàto da qualcuno, ii^ particolare , essendo 
idónqne , Azà mio ciro , il de^idj^'io prqdomir 
nante da', nòstri cupri , cìiipisi^ \ì\ per qual iV^- 
eonsfgnénza possano sperare i Francési , che 
inna niogHe' giovine , offésa ?.I "vfvo dall' indff- . 
Cerénza di ^\\o. marita^ • noi^ cérchi a fottr^rsi 
aalla tirannide sótto la quale égli procura per. 
ogni mézzo di ridurla ? Pen^i tu che sia posi^- 
'&ìle di petsuscUrle òt\ rint^nsiare a tntjU gli af* 
•fiétti det'cijLÓre nèll'.età , in, edi la d<(nna pr^ 
•j»iime sèmpre di «è più che non marita ? Pi>- 
tréstt tu comprèndere con qu.^e fondaménto si 
pretènda eh* «issa pratichi le viriù, dille quali 
«gli nomini non s^lo si erodono esènti » ma nei* 
^ano eziandio kWe lóro mógli la cpgnizióne^^ 
'gli amnaaiestra ménti necessiurj per praticarle ? 
< Ma là contradìzi^ne la ivù[ ridic^^la di tnttiB 
ai è -che i genitóri ^di majpiti si dóigoi^cx TÌcen^ 
^eirolméntè del disprezzo ob^,siha per le lóro, 
-«negli e figlie , e ohe non céssài^o di perpetuarne 
la causa di generaziiSne in generas^óne coR' 
ignoranza, eoli' ìucapacità e cóUa Qalti'ya edif- 
^azióne». • 

Oh , mio o^ro Asa ! non ci lasci ai||o sef(kine 
dAi Yizj brillanti d' aoa Nazióne g#/ iUtro. cosi 

i6.. 
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latingliévole ; non ci sTogliamo dall' ÌDgénnt 
iemplicità de' nostri costumi. Ricordiamoci 
sèmpre « tu , che destinato sèi ad èssere il mio 
esèmpio nel sentièro dèlia virtù ; ed io , che 
debbo procurare in ógni modo di ponserrér U 
tua stima ed il tuo amóre , coli' incitarti. 

IETTERÀ TB^NTESIMA QUINTA. 

- J^E nostre Tisiteo pinttóst» fatiche non potè* 
Tano , Aza c4ro , terminarsi più gratamente. 
Oh qniinto fò per me deliziósa la giornata di 
jéri ! Quanto mi sono aggradèToH i nuovi ób^ 
hljghi che ho a Detervillo ed a sua sorèlla ! 
Ma , oh i^qanto mi saranno piti cpri , quandn 
potrò goderli téco 1 

Dòpo dàe giórni di riposo ^ partimmo ytty , 
inattina à^ Parigi, Celina» suo fratello , sul 
•narito ed io, per andare ^ diceva élla , a i 
nna visita illa siia migliòre amica. U viaggi 
jpon fa lungo : gifingémiDo per tèmpo ad di 
'Villa iimenissima per il sito ed i contórni ; 
•ini piirve straordinario nell' «ntrirvi di trovari 
tntte le pórt^ spalfiqcate , ^ di iiqn incai^traJ 
Hlciuio«. . . . r 

Q^^(i« ^ troppo bélk por ^^^p 



^iiita« troppo piccola pex tenére. ^c^Uta ht 
-^éitte ck( ftyt)éib»he dpynto abitarle » mi parév^a 
vn' ÌJ)caiiiésioH> ;'4o|ikaa(iai % Celipa se fó&simp 
i#i uà* alittiazióiie, 4% quéllt; Fate (i) ^ delle 
.quali mi aTévsi 4atQ ^9 leggère le atórje^ ó>ve U 
padróni^idéllafCà^^raiiiTisltiiley cóme pure.i 
ftuói famigliari* .< 

La ye^réte « Oli rtf p.óa' éasa ; ma c<ìme c^r^^ 
;|ifTirì: grav4 h ritengono . altróve per i^ttp il 
f;ióriiQ,,YÌ prega per mézzo -mio di<^tir.i[n.yé()e 
aiia i convenévoli 4i casa «in al siio aiTivo ; m<l 
prima d' qga' altra còsa compiacetevi é^l soit^-^ 
scrivere il .coBséns43^ oiie vói daM) t sénva rdub-; 
4>io , a quésta propósta ? Mólto volei^tiórì-, }^ 
dissi , pontii^uando anch' (o la facèzia^ , > 

Profferite appéna quéste paróle «viddi fi^lrar 
jkn' u6m9 vestilo di. néro , .c^q te«^va .un calai 
majo ed lilla, scriu'kira ; égli v^e la pòrse '{ ed i/Qi 
yi pósi il mio ni^ine óve itie^* indicò^ •>. "> 

Un' istante dòpo , cpmpara^ un' altr'nómA 
.di bi|(^n' aspètto , che o* invi^<>, secóndo 1* usa 
del paese , di passar coit esso lui nel luògo dói^ 
.ai mangia ; vi trovammo una mé||^a imbandita^ 
(;on pulizia e lautézza ; pon ^i l'ùmmo ^os^ tóstò^ 
pósti a sedére , c-he - udlimiqo nella càm^i^ 
yicina lìna mitsica assò^ melodiósa ; in sóm.mji^ 

< M. ' . ■ . ' i"j ' "i ' . ■ ..■■ ■■■ ! ' . " ■ ■ . ti ■ ■ ■■ ili H iu.yx. i gjj i ju i a.ujj»j " wa6. W Lji 

(fj P^ità suhaW?nj^. 
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non yi mancava éot! ailcnna che pòssa dontrìv 

Bnire alle «lelizie d^'un barrch^to. Peterviìlr 

fnedésimo parév» mvér'pést^ in obblio le sue 

péne per eCDÌtfir ognuno; «11^ allegria ; nar pap» 

'ìk\9t id mille mòdi de) aéer'am^rè', ma in té|S 

'Xnini.pìacéyoJH sènza dògUén9i& nè-rtmpi^ver%. 

Il giórno èra seréno ; ónde risòVvémmo di ter 

vn pasM^gg^* àófpo pr^fticb. 'TroV&nimo i giar* 

'iìini mtóltb pift ^aàiósi; <^é nen'l' anniintUya 
la* Casa.' Qnhri réjgnàTantoT arte e la 'simem'a', 

'tnta'soltliito per T ornaménto dèlia sémplice* 

naróra. ' • ! . 

tjk ftrmyimmo in nn^ liQsekétto , óve termina 

Aoèl bel lardino; póstici a^sederè in un pfatr»' 

cèllo , yedémmo venir èlle nostra vòlta ,da uh 

iato i i^no 'stuolo- A* (Bontadini ieggiaclraménte 

'Testiti , preecdiUì 'da vàri stromènti di musica'; 

■ * • ■ ■■»'*' ' * 

e dall'altro, ùnti schièra di zitèlle m iìhi^ii 

bianco col ckpo'aàóimo di fiori catnperèccj*', 
'«^eCantiivanò in* un mòdo riisrieo , ma però 
nelodiòso , cèrte cantóni nèUe quali ^lii atta* 
/Dita di u^ir spésse volte replicalo 'il mio nóme. 
- Ma quanto fu maggióre il mie stupore , aHor- 
cbè le due schière essendosi avvicinate, viddi 
'Y Ù^vio il più avvenèntìe abbandonitar la sna., 
pórre un ginòcchio a tèrra , e presentérmi in 
«n gran bacino parèc^ie chiavi con un com- 
pliménto, che non potei capir bène per cèusa 
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jlélla mia agitazióne ; comprési sólo eh* esséiìd<^ 
il capo dèi Contadini di qaél paese , égli ve^ 
niya a prestaroii omi^gio in qualità della lóro 
Sovrana , ed a presentarmi le chiavi della casa , 
' di Olii io èra pariménte la padróna. 

- Finito ch^ èbbi: la sua ai^nga , si lev^ per fa? 
luogo alla pia leggiadra delle giovinette , la 
quale rènne ad offerirmi un mizao di fióri otj 
nato di nastri , accompagnando similmente il 
Ino dóno con un brève diacorao in Hjkle mia i 
«1 che fece con garbo. 

io èra tròppo confusa , mio ^aro Aza , pei^ 
•f iìspòndere a quésti ^ncómj così poco meritati ; 
jper altro titttó quésto si trattava con tanto sèrio 
è coli tali appairén^e di verità , che in cèrti 
moménti io nop potava far a meno dì créderlo 
véro , hepehè mi parasse nondiméno incredU 
bile. Quiésto pensiére ne produsse un' infinità 
d* altri , di médo ohe mi iU impossilitle di prof^ 
ferire neppiìr una paróla , tant'éra occ^péta la 
linia ménte. Se la mia confusióne èra piacevo!^ 
per la compagnia , èssa èra per irte cos\ mo* 
léata , che Deteryilie ne f^ commóssp ; fóce ui^ 
cènno a sua sorèlla , che ^i rizzò , dóp9 aver 

dato aicùpe péza^e ' d'- òro al contadini ed alle 

♦ ... ' 

TÌllanèHe , col dir lóro che quéste èrano pe^, 
èssi le primizie de' miei favóri : élla m^invit^ 
ttósQa di far un giro oélla sél^a, la aeguii voieil^ 
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tiéri y proponéiidomi di farle non pochi. riqi^ 
próveri di ayérioi CQtantp intrigata , ma non 
n* èbbi il tempo. Fatti appéna diie pàssi, èssa 
§ì fermò, , e sorridendo , mi disse ( Confessate il 
'véro, Zilia mia cara , siete mólto irritata cóni^ 
tro di nói , ma quanto lo sarete maggiormente , 
allorché tì dirò p^^ elisa cèrta , che quésta 
possessióne e quésta casa vi appartengono? 

A me l esclamai. Ah , Celina J son quéste la 
f óstre primésse ! O mi umiliate troppo con 
quésti dóni , o con quésti discórsi. Aspettate , 
mi diss* élla piò seriamente ; se nxio fratello 
avesse dupóftto di qualche pérte de' vòstri tesòri 
per farne V acquisto , e che in càmbio delle fori* 
malttànojóse. d> oui ha prèso 1* assunsi, vi 
avesse soltanto riserbàto la sorprésa, pi ayréste 
vói tento in òdio? Non potreste vói perdonarci 
idi avervi procurato, per qualstisia evènto, un 
ricóvero, quale avete dimostrato bramarlo , e 
di avervi assicurato -nna vita indipendènte ? 
Avete sottoscritto stamane 1* atto ch^ vi métte 
in possésso dell' nna e dell* altra. Sgridateci óra 
quanto vorrete , soggiùnse ridendo, se nulla di 
tutto quésto vi aggrada. . 

Oh l amica dilètta ! esclamai , lauciàndonù 
nelle sne braccia, l vòstri officj tanto generósi 
mi penetrano, il cuòre tròppo al vivo per po« 
f^rvi esprimere h mi^ gratitùdine. Non Jiotéi 



profferire più éì quéste póobe parale. Io nsévm 
«ùbifo sentito T importanza d'un tal serTigìo, 
Commòssa ^ intenerita « trasportata d'allegrerai 
nel pentire al -liei contènto che proireréi ì» 
consagriirti quésta t^ga dimòra ^ la fólla de' 
miei sen^méAti ne spegnéTi V esprtrssióne. Io 
ColmaTa 'Celina di carézze , èlle qa^i ésSa cor** 
lispondéta con ngààl tenerézza; e , dópoa^ér 
calmato i miei spiriti', tornammo a ritrovare 
'««io frètéllò e «no marito. Neir accostarmi il 
'Beterrillc, la mia agitazióne rìeommcfó , e per 
Ja seconda tòlta T espressióni mi mancatone •$ 
<gli'pórsi la maiio , égli la' Baciò sènza profferir 
^na sòia paròla , e voltJhidosi in diètro per mts^ 
cóndere Mgrinrer inròlontlrie eh* io attribafì di 
piacére eh* égli avéra nel Yedèrmi così cotf« 
tenta ^ mi Sentii pariménte intenerire , ed a tal* 
ségiio , che ne spàrsi anch'io alcnne. II marita 
di Celina ^' interessato* meno di nói ih qnésta 
scèna , rivòlse subito la conversazióne àik» 
schérzo : si congratulò mèco circa la mia nuòva 
dijgnit^ , e ci propóse di tornar a c4sa per esil« 
minarne , com' égli dicévìi , i difètti, e far ve- 
dére a Deterville , eh* èSDo non èra di cosi 
bmòn g^sh) còme se lo figurava. Lo crederesti 
tu? Aza ckra; tutti gli oggetti Che si òfferivanb 
a* miei òcchi, cangiavano , per' cosi dire, fór- 
ma }* i fióri mi parevano 'più bèlli ;^ gKalbcli 



pìvL yér<leg|pàAti , la simetria . dèi gìdtaii^ 
Inéglio compartitii « la casa più aiAéna , gli 
•tirrédi più ricchi \ in sóiuma la nainioia cótt 
dÌTéntaya ini^ortaUté é dégnA d' attènziónA 
per me. 

Scorai gii appartaménti con tin! Wooéuo di 
giója che i&'impèdiTa 4i esMminà^e attenta* 
Étiénte tdt^i gli oggetti |^ 1* ^nicp l|i<Sgo dó.Te n^ 
fermai ^ fit una camera Spaziósa cinta .da un 
inferrata 4' ^ro sottilménie liLVÓrata ^ • che m- 
chiudeva uiia quantità stupènda di libri d' ógni 
fórma e colore ; e di una mirabil pulizia : ib 
èra talménte incantata che credeva di .non 
potérmene staccare aeiiZ* .averli lètti tutti* 
-Celina me ne distòlse col fairmi ricordare d* liné 
chiave d* òro che Beierviìle mi. aveva conse^ 
gnàta. Me ne valsi per aprire frettolosamente 
.un' uscio che mi fìi móstréto ; subito che viddi 
le sontuosità che iriuchiudétay rimau iinmó^ 

Quèat* èra ungahinètio rispleiidénte di spéc^ 

chi è di pitture : il. tavolato dèlie, paréti col 

.fóndo vérde , ornat9 di figure eccellentemènti 

;disegnite 4 imitava una parte dèi giuochi e delle 

cerimònie della Città del Sóle , quali appréaaé 

,|)óco io gli aveva descritti a Deterville. 

Quivi ù vedevano 1^ nòstre Vérgini rappr^ 
il^ntate in mólU luòghi col iaedéiinìo T€9lii* 
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Hléntò eh* io portava nei giàiiger, in Francia ^ 
anzi si dicéya eh' èsse mi assomigUavano. . 
• Gli ornaménti del Tèmpio oh' io aveva 1^* 
ciati nélia Gasa Beirgiòsa , aostenuti da pirà^* 
midi indorate , dniàv«nò tutti ^U angoli di 
quél, magnifico gabinétto. Nei roéaso- di un 
aolaro dipinto d'éz£dro^.e che pare va. nn fir^ 
«laménto, si vedeva soèpése 1* immagine del. 
Sóle coronére col suo splendóre tutti gli orn»*. 
ménti di quésta vaga solitudine., che rendevano 
pariménte delizióse mille suppeilótili comode ^ 
Assortite èlle pitture. 

. Deterville prevalendosi del siléiizio , in ciii 
mi tenevano il mio stupóre , la mia giója e 1^ 
mia ammirazióne ^ mi disse nell' accostarsi 9 
ipe : Potrete accòrgervi, bèlla Zilia , che la 
aédia d' òro non si trova in quésto nuoif o Téov* 
pio del Sóle ; un poter magico- l'ha trasformatai 
in cesa , in giardini , in tèrre. Avrei impiegito» 
in quésta metamòrfosi la mia pròpria sciéÀza ^ 
se non avessi temuto che ciò fòsse per dispia** 
cèrvi. Ecco , mi diss' égli , aprendo uno scrigni 
incastrato con arte nel muro , ècco gli avanzi 
deli' operazióne magica. Nei medésimo témpa 
19Ì fece veder una cassétta riempita dipezzéttoi 
d' òro air uso di Francia. Quésto , vói lo sapé^ 
te , c<mtinaò égli , non è U meno necessario Ìr4 
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itói; ho creduto doyér ierbérrene una pliccaòfar 

proYisidne, 

- Io comindaTft ad esprimei^li quanta gratin 
tndine «d arnmiràAióne m* in«pirÀTàno tinti « 
xkìì faTóri, allorché Celiaa m* interriqipe e nti 
costrìnse d* andare séco in lina càmera contign* 
al meraviglióso gabinétto. Voglio anch* io , mi 
diss' élla- 9 farvi ^edér la possénxa della mia 
iirte. Furono iapérti alcuni armérj riempiti di 
lielHéstmi drappi , di biancheria ,d* assettaméntf^' 
im somma di tutto ciò che sèrre ali* usò delle 
donne , con tinta profusióne ^ che non potei 
far a- meno di rìderne 9 e di chièder a Celina 
^ànti aUni éstó desiderava eh* io vivessi per* 
Impiegére ténte bèlle còse'. Quanti ne vivere-^ 
mo , mio fratèllo ed io , mi rispóse élla. Ed io^ 
replicai : Desidero che diviate ambedue tinto^ 
tèmpo , quinto vi amerò , e non sarete i prin»' 
a morìre. « > 

^ Pronunziando quéste pariSle , rìtornèmmo 
nel Tèmpio del Sóle ; quésto è il nóme ehir- 
cKèdero al maraviglióso gabinétto. Mi fu final-^' 
ménte concèsso di parlare ; esprèssi con ógni 
ainceriti i sentiménti dèi quili io èra pene* 
trita. Che beiiigniti ! Quinte virtù nei moda 
di procèdere del fratèllo e dèlia sorèlla ! 

' Passammo il rimanènte del gidmo nètle-'de<« 
liùa della confidènza e dell' amicizia ; li trattai 



• céna anemie più allegramente che non gli 
rvéva trattati a pranzo. Io comandata libe- 
ramente alla servitù di casa » sapendo obe du 
pendeva da me ; scherzava intórno alla mia 
autorità ed. alla mia opalénza ; feci in sómma 
quanto èra in mio potére per far aggradir a' 
miei benefattóri i lóro próprj beneficj. 

Mi parte nondiméno che Deterrille ricadesse 
insensibilmente nella sqa maninconia , e che 
grondassero eziandio di quando in quande 
dagli ó^chi di Celina alcune làgrime ; ma 
npiglìÀtano ammendue così prèsto un* ària 
aeréna , che credei èssermi ingannata. 

• Feci tutte le Ì8tàn7<e possibili per indurli % 
godere mèco per alcuni giórni il dólce couf 
tento che mi procuravano ; ma non potei ot« 
tenérlo. Siàino tornati quésta nòtte alla Città , 
risoluti di rivedére quanto prima il mio palazzo 
Incantato. . 

Oh , Aza caro ! quale sarà la mia felicità t 
<|uàli4o pot^ó fissarvi tèco la mi9 dimòra ! 



»7' 
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X44 m8i)inconià fli DeterTiUe e dì sua coréUa ; 
Aia mio caro , è andata sèmpre più crescèndo 
fiachè siamo di ritórno dal mio palazzo iocanT 
tato : essendomi 1* uno e l' altra mólto cari « noB[ 
lio pqittttQ far a meno di domandarne lóro la 
cagióne ; m^ vedendo che si ostinavano a ce:> 
Jarmela t l)on ho dul^itàto i\^e qualche nuÓT^ 
disgrazia aibbia attraversato il tuo viaggio ; e 
subito eccomi ^i'^^oratd da un' inq^ietiidine. 
mólto più cri(déle d^l lóro affanno; non 1' ho 
flissimqlàta a qués^j cari ansici , ed essi noq 
r hanno lasciata diluire gran tómpo. Infatti De* 
terville che aveva in mónte , per qus^nto mi h^ 
f oofesisAto , di tenerumi celato il ^Ì9r;ao del tuo 
arri>Q , sifl^pQhè inaspettato mi (ósis^e niù gran 
to, mi ha partecipato « j^er acquetare la mia 
inquietiidine, tina lettera del t^o Con4pttiére ; 
f dal calcolo che hf[ fatto del t^i|ipo e luogo 
in cui è stata scritta, ho sapdto che pnói èssere 
qui 4ggi , dimani , in quésto moipénto stésso^ 
ih sómma che non v' è più alcun tèmpo da 
fissare sin a quello che coronerà tutti i miei 

• - , ., •.••.-■ • '1 «' • •-. .. t : • i 

yPtl. 



FitUmi quésta prima co^fid^n;^ , C^tdTvilIci 
ipoa ba più e^i^atq 4> 4irmti t^t^o il rimanènte 
^élle sue disppsizìòiiaii. J|fi Va (atto sedére 
V ^ppartaippi^o che ti d^^tip^ :, alljOggieràì 
^tti £n t4nlo c^e . congiunti , la decenza ci 

permei^ d* «hjilai^ ^^^?\^ ^^ ^^9, H^^?V^. 

castello. 

Noi^ ti perderò più di^itU» Qoq tì tfrà có«| 
^ernna che {(Ó9S^ disunirci. De^terviile ha prò* 
ceduto a tiit^o 9 e mi ha , in qa^s^i occasiona 
più che m»ì , vonvin^ ^^U fu^ g^perositi^ 
impareggiabile^ 

Ora che sono al f»txp di qu^^s^o^ , qpn c^rca 
più altra c4u;» d^Ua m^ninconia ch^-.Io divo? 
ra, ^e non, il tiio prpssimo, arrivo. I^o cont* 
piango , cpmpatiscp il suo affai^no. ,] gli prégQ 
lina felicità dégna della sua virt^ù^, macche uoi| 
dipènda da* miei affètti. Procuro dùnque per 
iion irritare le sue péne, dì dissimulare una 
p4rt^ deir eccessivo mio giùbjLo ; ma. per. 
tenérlo tutto rinchiuso égli è troppo vivace ; 
4nde .bench* io ti créda KÌcioguiiBO 9 bj^iichè ih 
CD.óre mi balzi ad ógni minimo strèpito , e cb'< 
io interrómpa la mia lèttera quasi ad. ógni pa- 
róla per córrere alla finèstra , non tralascio ^i 
JlcnVerti ; quésto aHeggeriméinlo é nefje^ric^ 
air agita^sióue del mio animo* Tu sèi meivlch'^^ 
tano '4^ ii^cf » é xéro j n^j^ pw; quésto la tiM| 

V.". 
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Asséma non è meno effetti va , éhe se i mèri à 
tenéssètq ancor divisi. Io npn ti téggo , tu non 
puóitìdirmi; perchè non continuerò io dunque 
É sveì&rti gì* intimi mìei sènsi -col sólo mésso 
di cui posso valermi ! Fra nn moménto ti 
Vedf*ò ; ma qfuést'ò delizióso moménto non è 
ancóra esistènte t Deh ! cóm^ poss' io mèglio 
Impiegar il ritnanènte 4èlla tua assenta , che nel 
rappresentarti l' ardgrfe del mio amt^re ! Ahi ! 
1* hai veduto sèmpre gemente e sventurato ; ma 
$eiì* è pur involato quél tèmpo cosi fatele , ed 
^ , grazie fii Cielo , per èssere totalmente ban* 
dito dalla mi'a memòria. Aza , dilètto Aza ! 
Oh , dtSlce nóme ! Fra pòco non .ti chiamerò 
più indiirno , mi udirai , volerai al suòno dèlia 
mia vóce :\e più tenere espressióni del mio 
jbuòre saranno il prèmio dèli? tua premura* 



;>ETTERA TRENTESIMA-SETTtMA. 

.^vxTB TÓì potuto , Signore, prepurirmisénii 
pietà il più diiro cordòglio , dopo Itvérmi nri^» 
^«tol» più dfU^oH fcli<ji^ ? Abì ì crudéte 1 



LiKTTBAB d'cMA Pe&WIAKA. !§§ 

%A Téstra partéoza non è «tata èssa dunqi)e 
preceduta da ipirconttinze' tinto graziose, (i« 
tasti motivi di gratitudine , se non per rènder* 
mi più seìisibile élla vostra disperazióne ed alla 
Tostr'^^ssétìta ? Cólma , diìe giórni sono , della 
dolcézze deir aimici^i^ « n^ proto oggidì le piì^ 
frullare péne. < 

Celina ^ anooreiiè mólto afflitta , ha pur 
troppo ben eseguito i vòstri órdini ; mi ha 
presentato Aza con lina méoo , e coli' éltra la 
crudèle 'vòstra lèttei'a. L' anima mia, benché si 
ledesse al cólmo de suoi vóti , non èra peròt 
esènte d'affanno ; iu fétti io ricnperàva V oggetto 
del mio amóre ; ma , ahimè ! mi mancava 
lc|uéllo di tutte le altre mie inclinazióni. Ab , 
Beterville! quantoè biirbarain quéjst' occasione 
la vostra generosità ! Ma non isperate già di 
perseverare nelle ingiuste vòstre risoluzióni; 
nò , il mare non vi allontanerà per sèmpre d^ 
peritone a vói sì cére ; udirete pronunziar il 
^io nóme ; riceverete le ntie lèttere ; ascoi tei 
réte le mie preghière ; non sarete insensibile 
élla vóce , éi gèmiti del sangue e dell' amici-^ 
9ia ; e verré^t^ a restituirvi ad i^na famiglia cfau 
▼i ha pérào per càusa mia-. 

póme ! per guiderdóne di téoti benefk|^ 
tyrék dunque amareggiato i vòstri giórni e quéll^ 
^x TQ^u»aoiéUai \ i^Yiéi $qìóI\,q oji* ^oioiie C9Ì4 



\i^9 LsTTimB d'pha Prruyi^»A« 
tènera , e portato la disperazióne né§U itnloM 
T^stri , e ciò nel tèmpo che godo ancóra (;U 
effètti de' vostri fayóri l Nò , ipon lo ^re^éte ; 
non mi vedo se non coi^ Ojcrjóre Ì9. una casa 
che riempisco di'- ff^izitine : .riconósca i gene* 
rósi Tóstrj^ offjxji p6l,^v,«o. iap9ttamécto c\m 
ricévo da Celina , a cui perdonerei , ae mj 
^diasae ; ,sieno. tftimii ^ f^^^ aj yógliano , vi 
finiinzio q ixilsc6f^1;Q 9e^ s^v^pre da vna dirnóxa^ 
óve non póssp 8l^^. i^ %on vi; tc^rnàte. Mf 
qoantp si^te cièco. , DelQjcvilie ! Qn.^l errore vi 
ha prtdipitfitp io; ónar isoli) %iói^e Cosi contraria 
>alle vostre mue i DesidciyavaLtr cU' io fòssi feliV 
ce , i^i ute colpévole ; volgevate asciugar le 
mie làgrime , le fat^ scórrere ; e perdete còlla 
vostra Ipotananza il ù^tjio^ del vòstro sacri- 

. Ahi !. ayréate. f^^e Uo^àto tròppa dolcézz^ 
ìfi queir ab^boccamcnto che nvcte creduto pe^r 
vói tanto formidabile ! QiiélK Aza , l' oggéttp 
-di tanto ampre , Aon è più U medésimo, A^ 
che vi ho mille ▼ó]|£ dipinto con tèrmini cosi 
-affettnóai. U suo fréddo contégno nell' accos- 
tarsi a^me,« U>Q]c4gio degli Spaguj^òU col qoile 
interruppe più e più fiate le sviscerate espres- 
sióni delmi0 cnòce «L\indifferénza offeodévole 
9Òlla qt^Ale ^i propine di far una dimòra móltP 
•hréye in Eràiicìa, Ia.CDrio&itÀ ch^e V allontana di 



me in quésto moménto stésso ; tutto mi ^ 
temere sventure che m* inorridiscono. Ali , 
DetQf ville ! fórse noi|.f«réte gni| t^mpo j] piti 
infelice. 

Se U pi<itè di TÓi medésimo non basta pe|! 
muÒTervi al ritórno , cedete alméno ai dovéri 
fieli* amicizia ; quésta è 1* unico ricóvero dell* 
amóre sfortunato. Se venissero ad opprimermi 
i mali che pavènto , che rimpròveri non avreste 
%h\ da flirvN Sé vói mi abbandonate ^ óve tro« 
▼ero un cuòre sensibile , cóme il vostro , alle 
mie péne "^ Sarà dnnqu* égli véro che la gene^ 
rosità dell* énimo cbe fa sinòra la più possènte 
delle vòstre brame, sia finalménte per succiim- 
bere àltp sdégna dell* amdre? Nò , non ppsso. 
créderlo , quésta debolézza è indégna di ^ói ; ne 
siete iifcapAce i ma venite a convincermene , se vi 
^taiinp a cuòre la vòstra glòria e la mia quiete. 
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LETTERA TRENTESIMA OTTAVA, 

iJ B non foste , Signóre , la più nòbile iiélléCr^f 
ture , ne sarei la più umiliata; se non ayéste 
)' énima la più umana , il cuòre il più compas* 
fiionévole , eóme potrei io scégliervi per confir 
dènte dell' affrónto che tui viene fatto, e della 
ini'a disperazióne. Ma , nu^schina me ! che mi 
^rimane ormai da temere? Tutto è perdùtd 
per me. 

Non è più la pèrdita della libertà 9 del .tr^no , 
della mia patria ^ che mi affligge J* animo.; non 
fsóno più le inquietudini d'un affètto innocènte, 
fcbe fa])no scórrere le mie lagrime ( il torménto 
che mi squarcia le viscere , è la fède infranta , 
r amor vilipèso , ( poss' 40 dirlo ? ) T infedeltà 
d' Aza. 

Aza infedéle ! oh paróle fulminanti per 
r anima mia... il sangue s'ogghiaccia nelle mie 
véne..* un torrènte di lagrime... 

Provennero dai crudèli Spagna oli le mie 
prime sciagure ; ma V ùltimo de* lóx'9 cólpi è il 



pih atróce : sono èssi che mi rapiscono 11 cuórd 
d^ Aza ; la lóro bàrbarar Aeligióne è quella cbc( 
autorizza la stia perfìdia ; é9sa' approda l' iifgra^ 
fitiidine, ma proibisce T amóre fra i cònsan<« 
guinei. Se fòsiì «tramerà , sconoscidta , gli 
sarebbe lécito à* amarmi ; ma tiniti col vincolo 
dei saiYgae, deve abbandodtiarmi , tògliermi là 
Tita sènza rossóre , iènza pietà ^ ftènza rimorsi. 

Eppure per bizzarra che sia ^ttèUa Religióne , 
•e coir abbracciiirUi avesti potiiia'riacqtnstàr il 
bène eh' èssa mi rapisce , avrei sottomésso il 
mio ihtelìétto k\% sue illusióni. Neil' acérboi 
mio cordòglio , chièsi d* èsserne istrafta i ì miei 
piilnti non fiirono esauditi. Noii posso èsser am« 
méssa in una società cosi pnra^ senz' abbando<^ 
nare il motivo che mi determina , sènza rinnu'^ 
zi4re air amor mio , cioè sènaSa cangiare la mi4 
esistènza. 

Non póssodissimniirla, quésf estrèma 8eve« 
rità mi pare ingiusta' e tirannica. Ben è vèrò^ 
che mi sento Uel cuòre una cèrta venerazióne 
per Léggi in mille iiltre occorrenze tanto pure 
e tanto bèlle 9 ma poss' io addottarle? £ quàndoi 
lo potérsi , deh f qual /itile ne caverei? NoK 
còno pia amétà ! Aza è infedéle ! Sciaguratai 
me ! 

Il crudèle Aza non 'ha conservato del càn« 
€lóre de* nòstri costài^i altro , che U veaera^ 



kióne per le verità , di ciii égli fa un* i^sc^ {^ 
ìhi ! tròppo funèsta. ^Sedótto dagli alletta^» 
ménti d' nna giovine Spagnuóla^ già dispósto li 
sposarla 4 non ba consentito ai venire in Frài>« 
eia 9 se non per dìsimpegnàrsi, dàlia fédeginra- 
tami 9 per non lasciarmi vernn dùLbio circa r 
àttói sentiménti , per rèndergli una Libertà che 
detesto , e per togliermi la vijta. 

Si , indarno égli pretènde restituirmi a ikt 
Étéssa , il mio cuòre gli appartiene , sarà sn0 
èin alla mórte^ 

Egli è il padróne della mia Tita; me s« 
ijprivi e mi ami. 

Vi érà liótà lamia sventura; percbè non me 
ne avete fétta , se non in parte , consapévole t 
Per quàl cagióne mi lasciaste scòrgere soltanto 
sospètti ebe mi rèsero vèrso di vói ingiusta t 
Deb ! percbè velò rimpròvero ? Non vi avrei 
prestato fède « cièca , prevenuta , sarei andata 
air incóntro del mio funèsto destino ; avrei 
condótto alla mia rivale la sua vittima ; sarei « 
òra.^. Oh Dèi ! toglietemi dalla ménte un' idèa 
cosi orrida 1 

. Deterville , tròppo generóso amico ! son io 
dégna d' èssere ascoltata ? Ponete in obblio la 
mia ingiustizia , compatite un* infelice ', ia di 
i:^i stima per vpi sùpera V am<Sve «ècQ dbe ba 
|ier un' ivgràto. 






LETtEHA tREN^TESlMA-NONAi 

' " < . 

AjB 'GATJII.IXBB DK!rsETII<ItS« 

Multai 

V <Si ni fate rìoipróyeriy Signóre ; ignorate 
dunque la stato , dal quale mi hanno pòco fai 
^ayÀta i crudèli oflfizj di Celina. Cóme arréi 
io potuto . acrìrerti ? L»' ànima mia óra prira 
della facoltà di pensare. Se fosse in me riméso 
qualche sentiménto , sarebbe sènza diibbio' 
tt&ta la fiducia che ho néll« yostr' amicizia | 
ma circondata dalle ómbre dèlia mòrte , 8g« 
ghiacciato il sàngue nelle yéne , sono stata per 
;oaiólto tèmpo sènza sentir neppùr la mia pró^ 
pria esistènza ; MfoÀ io aveva [dimenticato là 
juia infelicità, Só;nmi Dèi I perchè mi han èssi 
richiamata a quésto doloróso sentiménto y col 
tichiamàrmi alla vita. 

Égli è. partito ! Non lo rivedrò pi& ! Mi 
^ligge ; non mi ama -più , me Tha d^tto : tiittò 
jè, ignito per ine. Esso si marita con un' altra ^ 
iKii abbandona ; T onore l'obbliga di farlo : or 
dunque , Aza crudèle , poiché hai adottato il 
jùmUstico onore 4eU' Europa ^ perché non 



Imiti pariménte l'arte che 1* accomplgtkt^ 
Ventura te trancéfei ! quando siete tradite 4 
ni meno godete lungo tèmpo tm* ewtóre che 
saréhhe óre t^tta U mia felicità $ la dissimila* 
«ióna TÌ dispóne al cólpo mortale.che m' Uccide^ 
Oh funèsta sincerità della mia iasióne , ttt. 
puoi diuique <5essaré d* èsser una yirtù ! corag* 
gio , Gostanea d' ànitto « TÓi tì convertite dna* 
^tte in yizj ^ quando V occaitiòriè Ìo richiède ! 
* Mi hai veduta ^ spietato Aza ^ genafléss» a^ 
tuoi piedi ; li hai vedati innaffiati colle mie 
lagrime ; e la tua fuga... Moménto orribile ! 
Ì>erchè la tàa rimembranza non ifii tòglie Ì< 
Vita? 

Se le mie forze non fossero «tite estinte dal 
Cordòglio, Aza non trionferebbe cosi tranqtiil' 
laménte... Non sareste partito sólo, l'i seguii 
j>éi , ingrato , fi vedrei , morrei alméno in prc 
sènza tua. Ah Deterville 1 che fatalità vi hi 
scostato da me f Mi avreste soccorsa i ciò che 
lionr ha potuto eAehnaré irdisótdiiie della mia 
disperazióne , Tavrébb' effettuato il vòstro rà* 
gionaménto efficace nel persuadére ; fórse ve^ 
'éréì ancor Aza. Ma già arrivato in Ispagna^ id 
cólmo de'suór vóti*.. Dogliénze indtili, dis^ 
perazióne infruttuósa..; Angóscie « opprime* 
temi. 
Non occérre , 5ignóf « ^ die eèrdiiaff a np^ 



ripe gli ostacoli che vi iphéagono- in M^Ita per 
tornare in Francia, Che ci fareste ? Fuggite 
lina sventurata che non si ^ii^^óstra piì^.ricov 
vosGént^déi heneficj di cài è colmata ,. che so 
ffie fa un aupplieìp , e cìjifi qoh desi4eni altrg 
rhe Umort^- 



LETTERA QUARANTESIMA, 

Al CiVàLIBft^l DSTB&YI|.|.B.< 

r 

f % 

i\ABnGURATBvi , ttóppo geiieróto aqijco | 
non ho voliìto icrfrerri prini^ ch^ la mia vìt^ 
fosse fuori di pericolo , e che meno agitata < po'* 
téss) calmare }e yó^tre inquietudini, Io vivo ^ 
il de«Uno lo vuole , mi sottopóngo alle sue 

I generósi offici dell* àroéhìle móstra «orélU 
mi h&nno rettituito la salute , alcune matura 
f ifiessi^ni r hanno sostenuta , e la certéz^, che 
il mio miile è sènza rimé4io , l'ha finalménto 
•ssodata. So ehe Aza è giunto in Ispagna * che 
là siia perfidia è consumata ; il mio affanno 
non è estinto^ ma la causa non è più d«gns| 
4ti mio ramm^ico^^e ite rimane dunque m\ 

»8, 



to8 I^STTERB D*TrirA PSEUTIàVi^. 

inio cuore , égli procède dille péne che ti h^ 
Ragionate, e dallo smarriménto della mta ra« 
gìóne. Ahi tassa ! a- proporzióne eh' èssa mi 
rischiara , scopro la s^a impotènza ; che forza 
potrébb*èssa ayère in un' anima iinn>èrsa nélP 
afflizióne ? Dall' eccessivo cordoglio la - ménte 
nòstra viene indebolita , cóme nella nòstra pri* 
ma età. Siccóme i fanciulli non ricévono im* 
pressióni se non dagli oggetti , pare pélla stéssa 
|;u{sa che , quando siamo afHftti , la vista sia il 
aólo de' nòstri sén^i « che abbia una coinqiuni* 
pazióne intima còlla nostr' ànima. Ne ho fatt<^ 
tin' esperiménto pur tròppo funèsto. 

Nel risórgere dal hi ngo e grave letargo in 
cui m^mmérse la partenza d^ Aza', il primo 
desidèrio che mMnspirè la natura fu di ricon 
veràrnii nella solitùdine che mi ha procurata, 
k vòstra próvida benignità ; ottènni con gran 
difficoltà d^ Celina la- licènza di. venire in 

«cóntro la dispera* 
àmiofzia stéssa non 
mi avrebbero mài somministrati. In eàta di 
TÓstra soré.Ua , le coniaolazióni de' snói discórsi 
non potevano prevalére sovra gli oggetti ^he 
mi rapprese^tÌY9n9 d( pontinnù la j^etrfidia 
f Aza. 

La pòrta per la <[uàl« Celina lo condusse 
^èlla ipia càntera U giòrnQ déUa TÓatn^. p^i^ 



qiìésto luòso , óve tròyo <^òn 
zióne ajiìti , che la società e l'ami' 



lènza é del suo arriiro ; In sèdia '»avFS la quai<^ 
^g\i sedette , i( luògo in ciiì lieti fece partecipe 
4élla mia syentóra , óve mi restituì ìe mU ìét'* 
fere , àn^t la $da ómbra , benché smarrita d' un, 
tayolato òje io T aveva veduta, fartnàrs» , tiUto^ 
quésto tuaspriya ógiM* eiòriio le {(iàghe del mio, 
^uòre.. 

' Qui non vedo cos' àltiuna che non wà raran 
ménte le idée graziose che provirneii* entrarci 
)a prima vòlta ; ci veggo sóloimjyrévsa l'immà-* 
gine (|élla yostr' amicizia » e di quella detl^ 
amàbBe vó^lira s^jp^Ia. 

* Se Aza ^i offerisce taWóHa alla mia mlemória^ 
lo vedo sótto, i^ modésimok aspètto in cui loi. 
ledeva allóra. Crédo' appettarvi il sÙQ. arrivo. 
Aderisco a quest'illusióne, méntre mi è grata i 
s' èssa mi abbandona , piglio i^u libro , comin- 
cio a lèggere con isténto ; a pòco a pòco nuove 
idèe avviluppanp 1* òrrida. x^i'>^^i*in<^^iusa nel!*' 
intimo, 4.cL mio cuór^ ,^ p danno finalm^nj^O: 
qualche alleviaménto aliti, o^ia afflizióne. 

Dovrò confessarlo? l^e dolcézze dèlia libertà^ 
ni offeriscono talora alla, ipia. immaginazióne . 
].e ascólto ;. attocniàta du oggetti aggi^aclévoli ,^ 
tjróyo nella lóro proprietà, allettaménti che niL 
ilfór,zo di gustare : sincèra con me stéssa , mi, 
Cido pòco della mia ragióne. Condescéndo alle. 
«?m4jlbf)l€j5Ze mpn combato quelle del ci^^^ 



9P9 |^TrBii« 9l*v.ith'Tn9kVvt^v^. 

f4 , te non col cèdere a quelle dello spirito*, 
^lle malattie dell* ànima non ci YÓgliono tìt 
Inédj. violènti. 

Lr fastósa decènza d^Ua TÓ&tra Nazióne noi| 
perme|te<-à forie i)Ia mia età 1* indipendènza e 
la aolittidine nelle . <ju^Ii io vivo , almèi^ Ce-^ 
lina yuóle persiiadérn^elo ógni volta che viene 
t ve^étipi II ma fion mi ha ancóra ad4ótto ra*. 
gipni capaci ^% convincermene. ^La vèca dar 
cénza ha^ la (iiia sède .nel mio cuòre, il mi^ 
oi^iggio non ^dirètto al sipiulàcrod^lla virtù, 
ma hensi alla -virtù medésima ; èssa sarù. sèm-^ 
pre giudice e gilid^ dèlie nii^ anióni. Le con^ 
$é«rq la ■mif^^ vita , ed all' amicizia il cuòre, 
i^hi I quando i^arà che handito ógni altra 
affètto , èssa vi regnerà . «ól^ ^ i^v«^'iabL^^ 
ménte? 
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LETTERA QUARANTESIMA- PRIMA 
EJ) ULTIMA. 

XvioéTO , Signóre , quasi nóU'istéfso moméi^tQ 
}a nuÓTB della vostra parténia da Itfalfa , « 
quella del ▼<fistro arrivo a Pangi. Il contènto 
che n^i propóngo i^el rivedérvi ,non può svpe^ 
rare il dispiacere c^e vai pòrta, U liigliétto cUo 
mi scrìyéte ai vòstro; arrivo. 

.Gòine , DeterviUe I dòpo èsservi fatU una 
légge di dissioiolare l4^ vòstra passióne in t^itta 
le vòstre lèttere , dòpo avermi fatto iperàre cli^ 
non avrei più da combattere un* amóre che mi 
affligge , of dòte più che m4i ^^la sù« yioìénza | 
A che giòya il dimostrar^ v^rso^i me vn'app»,^ 
f ^te coodescendéna^ , se la spaefitite nel medé^ 
«imo istante 1 Mi chiedete la licènza di vedérmi» 
jni protestate un'intéra somniessiòne ai miei vof 
Ièri , « pon cesuate per6 di volére convincermi 
dèi senti mÓQ ti i più oppósti alle vòstre promésse^ 
i quali mi off^n4o99y p <^e 4^09 «|9pi<oyer^ 
Vìéd0 ..i 



.2|f a giacché niia falsa ai>er^za x' *<^<^^^.^,i 
giacché abusate d^Ua mia confidènza e dello. 
«taU» ia oi\i èi ridótto V animo mio , déyo adun- 
que dichiararvi q[tt4U 8Ò90 1^ mi^ ri&pjii^4i^n^ 
pili inalterabili delle vòstre. 

Ili T^no prenamóte di farmi ri«ntvar« aòtto. 
le léggi deir ampre. La mia. fede tradita non 
disimp^gaa le mie pi^om^sse. Volasse il Cielo 
^h' èssa mi facesse dimenticare V ingrato ! B)4 
«quando finche lo dimenticassi 9 fedéle a m.e 
stéssa , non «arò spergiura. Quantiinqueil era-. 
déle Aza sprazzi óra iì mio cuòre ( cfee gli fò. 
già si caro ) iK>n posso con tutto cip far a ména 
ài serbarglielo; ed ancorché, la iiiia£ammai 
amorósa si estinguesse , non si riaccenderà mai 
laorclbè. per lai .Tutti i sentiménti che; può ins-. 
pirare T qiiaicizia , vi saranno consacrati sènza 
rivalità s. ve U devo ; ve, li prométlo. ; e saròk 
fedéle a mantenérveli ; avrete la. mia fidùcia , «^ 
la mia sinceriti^ sarà per vói sènza limiti. Tutta 
ciò, che F amóre h» fatto scaturire di più tènero 
< di pittrdelicaito nel mio ^uóre.^si trasformerà 
in amicizia. Vi. svelerò con un eguale caodóra 
il mio rinoresciménto di non èssere nata in. 
F;ranoia. , e F' invincibile, n^ia inciin9ZJ<$n# per. 
^za i cómp pure il desidèrio, che asvéi di ès-, 
servi debitrice. delhèuejneatijpéhile dlpensàrci 



^^gli che me l'ht procurato. Ci scoprìrémQ 
sca^ibieyoliDiéiite ì più intimi lénfi delle itóstr^ 
inime : la confidènza può fare , al pari deli 
amóre , fcórrere delitiosaménte il tèmpo. Vi 
BÓi^o ftiilie modi d* interessare l' aiificizia i e di 
scacciarne la h<Sja. 

Vói mi darete quAloh* cognizióne delle tósk 

tre sciènze p delle móstre iirti ; ayréte in quèstd^ 

il piacére dèlia superiorità , ed io i' ayrò a«TÌ^ 

cènda con iscoprire nel vòstro cuore tesori di 

▼ir tu , òhe ri cela a vói stèsso là modèstia. Prot 

curerete d* ornare il miq intellètto , e d^ arricT 

chirlo é^^ ti^tto ciò che può contribuire alle 

«lélizte dèlia conversazióne y e raccoglierete vói 

medésimo il frutto dell' qpera vostra^; dal dentei 

wdo , procurerò di dar un cèrto cohdiméntGr 

ai piacéri ingènui e sémplici deli' amicizia ^ 

Iblice me ! se potrò riuscirvi. 

Celina, dividendoci il suo affètto , avviverà 
•òlle scintille dèlia sua allegrézza il sèrio, e. 1% 
gravità delle nòstre conversazióni : ^he; potrè^ 
mo-désideràrdi più ? 

Temete indarno ohe la solitùdine, sia pev 
suòcere élla mia salute. Credetemi , Deter* 
yille , èssa non è mai pericolósa quando noi^ 
è oziósa. Occupata di continuo , troverò pis^t 
péri sèmpre nuovi Jumitk còse che rahituf^i^q 
rf nde insipide* 



Sènza internarsi |iéi tegrétl della natura « 
il sdlo esame d^lle sóe iperaTigUe bqn è égli 
tfufficiéi^e per variare ali* infinito , e |>ÌQnovar 
/Occupazióni sémpi** grate ? Aésaa bastante la 
yittk per acquistai^ una liève , ms però interest 
«ante cognizióne dell' UnÌTj6rso',> di ciò eh» 
«lì circonda , e della aia prdpria eaisfénza ? 

Il piaeérè d' esistete ^ piacére neglètto ,anz| 
•conoscinto da tinti ciechi mortali, quéstopen? 
•iére cod piiro e delizióso « io sono, io eéisio^ 
ivo viifo , basterebbe alla felicità di colui , cho 
.leol ricordarsene lo godesse e ne 'conoscéaso 
;tùtto il valor?» 

Venite , DetervUle , venite ad imparare dt 
^e r arte di prevalérsi 6on lina saggia econot 
jnia dèi dóni délla> natura , cóipip pure i divèrsi 
;iki(Sdi d'occupare r anlinp nòstro. 

RinnnzìAte ài sentiménti fumultuótsi» nemici 
•ecrèti e distruttóri del nostro èssere ; venite 
a conóscere i piacéri innocènti e durévoli , 9 
|[odérli uiécas troverete nel mio cuòre « nella 
^ia amicizia , e ne' miei «enti ménti , di ch% 
(OnsoUirvi dell' assènza- dell' amorot 



fìMm 
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libftt ffÀLtAM f«centéttMsnte ttschi dalli 
i^tamperia di fa. Skoviit àilxi , Sfk 
A^iGfro^E. ' 



t*A»ji49o I-ràUAlrq , OTTeh> ftitccolta di Poeti 
classici Italiani , doU' accenta di prosodia* 
17 voi. in-i8< ■ • 

Il testo ripalito , ortografizzat'o alla tno* 
. derna , e accuratamente, riyedato stigli 
esetnplari più accreditati 9 è correttissimo» 
Con somma diligenza si è tegolata rinter-» 
))iinzione , che tanto giòTa alla facile in- 
teiligeni» del senso ; e per ajtito della pro*^ 
iiunzià a chi legge si è adoperato il modo 
più semplice di notare le voci coir àcceni# . 
di prosodia. La forma è portatile » la carta 
icelta , i òaratteri nitidi. 

Questa Raccolta contiene ) 

Basta ^ la divina Commedia , tnfétn^^ Purgai 
torio , Paradiso ; con Argomenti , ed An^ 
liotaxidni scélie da' migliori tìomentatocL 
è Toi. in^i8* 

Pet rendere Dante chiaro ed aperto ad 
bgnuno ^ TEditoi'e ha consultato e spoglia^ 
io t migliori interpreti e sposiiori della Di- 
Tina Commedia , ( tondino 4 Veliiiteilo t ' 
Volpi , Venturi ^ ec. ) ^ e ne ha tratto note 
brevi , e relative ai passi del Poema i quali 
le richiedevano per letteraria spiegazione 
del testo , riguardando la grammatica , la 
favella , i sensi , 1* espressioni , le voci , ì 
termini e le frase antiquate e le pii^ nota-* 
liiii ) le cesa istoriche $ i costumi del teuf^ 



|>Ò , e le dottrine oscure e reòònditè. Éa»t 
•nn^tazioiii $ono. disposte già basso «ppi^ 
di Giascuna faccia o paeina , co* ricbiamt 
dei nainero del verso e delle Yoci alle quali 
Ài riferiscono. A tal fiiie sono numerati ili 
margine ^ di sei in sei ^ i tersi di ciasciUI 
Can^o. 

Ì^BTR4RGA , le sue Rime\ i toÌ, iii^ioi 

AaiosTO . / Orlando furioso ; con Argomenti ^ 
Dichiara^òni , ed Indice de* Nomi propij 
e delle Materie principali ; 8 yol. ìn-i8. 

ttAdso , la Gerusalemme liberata ; 4 t^ol. in»i8. 

*— — ^/'^miwtó; I voi. in-i8. 

Cu ARIVI , il Pastórfido 'y i voi. ]n-i8. 

Tàssoiti y la Secchia rapita ^ coti Annotaxioni § 
tarie Lezioni; a voi. in-i8. ' 

Mbtastjlsio , Opere scelte ; 6 voi. in-iS^ 



Dizionario portatile francese-italiahò e italiano* 
francese:, coli* accentò di prosodia* a tom* 
5n*ia 

Avventure di Teletiiaco ; cròU' tfcctoto di proF* 
sodia, s tom. ioria. 

J^ovelle morali di Francesco Soate ; huota edi« 
2Ìone, accresciuta delle Novelle morali di 

Parea é di Bramieri $ di otto Novelle 

di autore incerto $ -^-. e della Vita del 
Conte Carlo Hettoni : coli' accanto di pr9« 
-ÉQdia. % toiOr ia-i8» 
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